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mecche nati alla gloria niun’ altra cofa 
afpirano , nè da altro piacere vengono 
molli, che da quello della. Virtù; così 
cercando Tempre, di renderli. viepiù per- 
fetti nell’ apprendere nuove. cognizioni, 
fcgliono ricercare maravigllofo diletto or 
dall’udire, or dal leggere l’alte imprefe 
d’Uomini eccellenti , che mercè le gran- 
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Iccome gli Spiriti no- 
bili y « fublimi , co- 
mecché nati alla gloria niim’ altra cofa 
afpirano, nè da altro piacere vengono 
modi, che da quello della Virtù; così 
cercando Tempre, di renderli, viepiù per- 
fetti nell’ apprendere nuove.cognizioni , 
fcgliono ricercare maravigliofo diletto or 
dall’udire, or dal leggere l’alte imprefe 
d Uomini eccellenti , che mercè le gran- 
* i di 



IV 

di opefjef htntjq ^uiftàtQ'prtffl'oJ poteri 

fama Jempiterna. ; Una ta^ f^pne mi 
ha principalmente indotto a dedicare - 

tf. Ì&094 X<*#S iuWho Libro ; 

che dalla mia Stamperia elee alla pub- 
blica luce , J ^contìnertie là Vita, e Let- 
tere di pfGii^I^br? goeta, 

e del buon parlar Tofcano illuftratore • 
ben conlapevole , che per picciola of- 
ferta, che ella fiali; Ella tuttavolta farà 
per gradirla per il buon genio, che ha in 
ogni tempo dimoftrato per le belle arti. 

Ed in vero non poteva quelli portare 
in fronte nome più alto r e più illuftre,. 
o fia per la chiara nobiltà del di Lei 
Sangue , o per la di Lei fomma, e An- 
golare faviezza . Poiché e a chi non fò- 
co noti i prègj della di Lei àntichiifi- 
ma Famiglia , quali onori abbia Ella ri- 
cevuto e da Gubbco Città àntichiflima 
d onde creddi, che la di Lei alta origp 
ne fi ripeta, je da Bologna, e datante al- 
tre Città dell’Italia ? Chi non fa quanta 
mai gloria s’ acquiteli preffo il mondo 
J - - * s * ' ' ■ tue* 
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tutto il Cardinale Bernardino Spada nel- 
la lua Legazione di Bologna nel i6?o; 
ÌU. quel jempo. appunto» che quella Cit- 
tà fi trovava, ppprefla dalla, Pelle e Quanta 
il Cardinale FabbriziO prima Nunzio in 
Francia, e di poi Segretario di Statole 
Monfignore Filippo ;VefcoVo di Pelare, 
Governatore di Loreto , Prefidente della 
Legazione d’Urbino, Vicegerente di Ro- 
ma, e/ Patriarca d’Antiochia. Ira i più 
tnóderni poi vive ancora , e viverà tra gli 
Uomini etertia la memoria del Marcice- 
le Senatore Gregorio Avo Paterno di 
Vostra Eccellenza, Dottore di ambe 
le Leggi ,. e di Filolofia, ed eccellente 
in ogni forte di Letteratura, come ad 
evidenza ne dimoftrano varie di Lui 
Opere , Rampate d’ un gufto il più puli- 
to , e perfetto . Ma a quelle glorie come 
più proprie della medefima Famiglia, 
che della di Lei Perfona, ha fu quell’ e- 
fempj 1’ Ecce' lenza Vostra voluto unir- 
ne delle maggiori colle più nobili e vir- 
tuofe qualità, colle tante cognizioni, del- 
le quali ha refo mirabilmente adorno il 
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di Lei fpirito. Poiché oltre le fcienze 
più iiluftri , ha Ella dato a conolcere a 
tutte le principali Accademie dell’ Italia 
il buon genio , che ha per le belle Let- 
tere , e per gli Studj più grati, e piace- 
voli . Perocché non è maraviglia le pref- 
fo tant’ Uomini e di dottrina e di lom- 
ma autorità, e principalmente predo Be- 
nedetto XIV. noftro Signore ( tralafcian- 
do di parlare della ftretta congiunzio- 
ne , eh’ ha la di Lei Cala con quella dei 
Lambertini , per mezzo di Donna Mar- 
gherita di Lei Sorella, e degniilima Con- 
torte di D. Egano) abbia grand’onore, 
e particolare filma conleguito. Le qua- 
li cole tanto maggiormente mi fanno 
fperare , eh’ Ella fia per accettare di 
buon’ animo quello picciol dono , che 
le vengo ad offerire . E per fine im- 
plorando 1’ alto di Lei Patrocinio , pie- 
no di rifpetto mi profelfo d’ efl'ere 

Di Vostra Eccellenza 

;* •) : ; ... 

Umili ft* Devoti ft. ed Obbligai ift. Servii • 

Lo Stampatore. 
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£ /a vita di Cintiamo Gigli inferita tra 
£ altre di uomini illujlri dal dot ti fi- 
mo Signor’ Abbate Giovanni Lami. fife 
fritta in lingua Tofana, farebbe /tata 
temerità £ arrifihiarfi \ a pubblicarne 
un’ altra nella fi e fa lingua ; poiché 
nulla manta in ejja delle necejfarie notizie ed, 
è formata , fecondo l ' ottimo gufo , e £ elegante 
maniera di fcrivere di quel celebre letterato . Ala 

/ ’ndo sì grande non folo in Siena , ma ne’ Pae- 
ancora circonvicini il defederio di leggere la 
Vita d * un uomo , che da molti è fiato conofciuto 
vivente , e da molti Jen' afcolta tuttora ejaltare 
il nome , ed effendo quella del Signor Lami 
adattata all’ intelligenza di pochi , è bifignato 
ernie fendere al£ ijtanze di perfine , che non tur 
tendono la lingua latina , fpezialmente cosi fret- 
ta , e purgata , come quella , e che perciò ne bra- 
mano £ edizione in lingua Tofana. «, 

-.1 Quefio è £ unico motivo , che m’ induce a 
dare al pubblico la prejente vita , nella quale, 
per maggior diletto di chi legge ,■ fi fitto infe- 
riti alcuni pezzi di Satire inedite. Qìì e fi a di- 
chiarazione farà conofcere a tutti la fiima , ed il 
rijpetto, che fi debbe avere per un Letterato di 
tanto credito , e porrà me in ficuro da qualunque 
taccia y che meritamente incontrato avrei , fi non 
mi fojji efpreJJ'o con tali giufiifmi fentimenti. 

Sa- 


Saranno pofie in fine alcuna lettere feriste 
al Gigli dalle fin celebri Accadèmie £ Italia , 
nelle quali fi contengono molte lodi di quefio Au- 
tore . Quando il Gigli lafciò Jcritto , che al fen - 
irniente Juo fottofcrivevanfi fefianta Accademie 
per ciò, che riguardava il Dialetto Sauefe , fìt 
creduta univerfalmente un’ impoftura., e fu da 
alcuni ascoltata con rijo quefia proporzione , ~ det- 
ta da lui quafi per burla , coni' era fohta,.e da 
altri fu preja per una manifefia jattanza , meni 
tre lettere fimiii imi fi orano giammai vedute 
v Effendofi ora cajuaìinente traiate , fi< eom/cè 
chiaramente , che il Gigli ferifje a qttelie vAceCh. 
demie una lettera circolare , acciacchi; dhceffeve il 
loro parere Jopra /’ opere di S. Caterina da . lui 
nuovamente corrette , e pubblicate , ed in tale, 
occafione manifefiò 1‘ idea , che nella mente avèa. 
conce put a , di formare un Vocabolario cotte voci 
ujate dalla Santa; onde le rifpofte , che egli ri eh*, 
he , tutte riguardano quefie . due~ opere . con va-> 
rie erudizioni fpeitantì alte Città, che' le fiorifero « 
La pubblicazione di quefie fervira , Je, poi», 
altro , per difendere il Gigli da qualunque tac-K 
eia di menti ore , sfacendo vedere chejan» fia- 
te verijfime , e fervìrà per fare ' a tutti cmafiei 
re la fiima grande che di lui avevano i. Lette* 
rati . Faranno finalmente quefie una pubblio co 
t eftimonianza al mondo > del credito , in cui fono le) 
opere di Santa Caterina da Siena , > potranno, 
facilmente unirfi al Vocabolario da chi lo poffiede^ 
ejfendofene fatta , fu quefio riflejfo , p edizione^ 
nella medefima grandezza di quello . _ v ; 
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I non poco vantaggio farebbe flato 
alla Repubblica Letteraria , fe cia- 
fcun’ Uomo , o nel valore , o nel- 
la dottrina eccellente avelie lafciate 
ferine con fincerità di animo le 
proprie operazioni, come , oltre agli 
altri , fecero , fei za punto incorrere la taccia di 
arroganti., Rutilio , e Scauro predò i Romani, 
fecoido che racconta Tacito iella vita, d’ Agri- 
cola , e come fece il vecchio Lucilio , defcri- 
verdo fe medefimo nelle fue Satire , che tap- 
pi eternavano al vivo tanto gli avvertì, quanto 
A i prò- 
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i profpcri avvenimenti del viver fuo . Se cosi 
folle anche a' dì no lì ri , non lì troverebbero co- 
rretti gli Scrittori a mendicarne le notizie dal- 
la tradizione , con pericolo di traforare , o di 
confondere in qualche parte con favolofi rac- 
conti la verità . lo però mettendomi a cri vere 
la vbta di Girolamo Gigli, non ho h.f>gno di 
ricercarne minutamente le memorie t \ ( che di 
lui vivilltme li confcrvano nella Città di Sie- 
na ; cd avendolo conofciuto in Roma , e nel- 
la tua Patria , ed avendo parlato con molti , 
che con elio lui converfavaùp famigliatine nte , 
pollò rendermi iicurò di non dir cofa, che fia 
lontana dal vero.:,- t n T T r 

Da Giufeppe Nenci , e da Petra Faz- 
zioni , fuoi onelliflìmi Genitori nell’ ordine 
della Cittadinanza , nacque in Siena Girolamo 
Gigli il dì 14. Ottobre 1660. Fino dagli anni 
più teneri fi conobbe in lui un certo fpirito 
fervido, che prefagiva non mediàcri " avanza- 
menti negli ftudj , e< interrogando fpefle volte 
chi n’ aveva la Cura, ora d’ una , ora d’ un’ 
altra cofa , inoltrava defidèrio di fapere anche 
prima , che per i’ età ne folle capace . In breve 
tempo fi «Uberò dalle applicazioni faltidiofe de’ 
precetti Grammaticali rielle, fcuole de’ Padri di 
S. Vigilio della Compagnia di Gesù-, portato 
dal fuo ingegno a g urtare i P rotatori , : ed i Poeti 
Latini n ell’ artfe Rettorie! , la quale apprese dal 
Canonico -Ridolfo Borgheli profellòrc di quella 
bel Seminario Arciydcovale- di S. Giorgio- In 

1 /in /"» 
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quello tempo non moftrò mai quella vivacità , 
che tool’ ener propria de’ Giovanetti , ma lla- 
vali lolitario , e andava in compagnia d’ altri 
per le pubbliche ftrade taciturno , e penfofo, 
lenza punto curarli nè di giuochi , nè di cac- 
ce , ne d’ altro limile divertimento , trovando 
unicamente nella lettura , e nell’ intelligenza 
ile’ buoni Autori il fuo piacere. 

Conofciutoli dal vecchio Girolamo Gigli 
il bel talento del Giovanetto , per ellèr figlio 
di Petra Xua Nipote Cugina, lo dichiarò , quan- 
do appena compiuti aveva quattordici anni, 
fuo figliuolo adottivo , obbligandolo a lafciare 
il Cognome parerl o de’ Nenci , e prendere il 
fuo . Morto dopo quattro anni dal giorno del- 
la già fatta adozzione il vecchio , venne il Gio- 
vare in poileliò di quella pingue eredità , che 
atoc. deva alla Comma di feudi quarantamila , 
ave, do anelo ne quattri anni antecedenti allo 
fhidio della Filofofia naturale tono la direzione 
de' Padri Palmieri , e Samminiati Religioii Do- 
menicani . 

11 29. d’ Aprile del 1675. decimo quinto 
dell’ età fua , lì coi giunfe in matrimonio con 
Laurenzia Perfetti , da cui ebbe dodici figliuoli 
tra mafehi, e femmine. 11 maggiore tra quelli, 
che fopravillèro , per nome Germanico , vestì 
1 ’ abito religioto nella Compagnia di Gesù ; tre 
altri fono ancora viventi , due impiegati nobil- 
mente preilo di Cardinali , 1 ’ altro Canonico 
deii iniigne Collegiata di Maria Vergine di Pro- 
A 2 ven- 
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venzano nella fua Patria , efemplare al Clero 
Sanefe d’ illibati codumi , e di religiofa pietà . 
Delle femmine una fola ne fopravilic , che fu 
collocata in patrimonio nella nobile famiglia 
de’ Borgheli . Tutti gli altri morirono appena 
venuti di .poco tempo alla luce, fuora che il 
Primogenito, che morì compiuti fette anni con 
foinmo dolore del Padre , che più giorni ne 
dimodrò coll’ edema mitezza 1' interno ram- 
marico . 

Fu in Girolamo la premura, e la vigilan- 
za nell' educargli , quale ad ottimo Padre li 
conveniva ; onde, fenza riguardo alla fpefa , 
due r.e collocò nel nobile Collegio Tolomei, 
c due nel Seminario Arcivefcovale di S. Gior- 
gio , quali poi in età maggiore fece pattare al 
Collegio "Romano , procurando lempre , che 
fodero nella pietà 1 , e nelle lettere efattamente 
ammaedrati . Tra tante , c eoa diverte folleci- 
tudini , che foco porta 1’ educazione de’ Figli, 
fra tanti pefi dello dato conjugale , e degl' in* 
teredi domcdici , chi non avrebbe creduto , che 
dovelTc il Gigli abbandonare adatto 1' applica- 
zione agli dudj ? Eppure fu egli così amante 
della virtù , che feppe dividere il tempo per 
ben provvedere alla fua famiglia , e per impara^ 
re le feienze . Ripigliò per quello fine con at- 
tenzione particolare lo dudio della Filofofia , 
s’ applicò a quello dell’ Adronomìa , della Sto- 
ria , della Mulica , dell’ Architettura , e dell’ 
Agricoltura , i di cui precetti poteva facilmcn- 
. .. " i te 
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te porre in efecuzior.e nella fu a Villa tre mi- 
glia dittante dalla Città , Monte Specchio , e 
Quove chiamata. Per cordiglio più degli amici, 
che per inclinazione del proprio genio lì pofe 
a ftudiare alquanto le Leggi Civili forto la di- 
rezione di Germaiàco Toiomei pubblico Let- 
tore nell’ Univeriità di Siena , e Vicario allora 
Generale di Mòniignore Arcivefcovo Leonardo 
Marlilj ; Ma non tu podìbile , che vi fillade la 
mente , come quegli , che più era portato ad 
inventare di nuovo colla fecondità de' fuoi pen- 
sieri , che a meditare le già fondate , e faggia- 
menre difpofte iltituzioni . 

Qualunque sorta di Poesìa , o fufTe dram- 
matica , o feria , o giocofa , o fatirica fo rumi- 
ni ftrava pafcolo non ordinario al fuo genio , ed 
appena fi vide in luce qualche fuo componi- 
mento , che tolto vi fi conobbe la facilità , la 
leggiadrìa , e quel molto di più , che promct* 
teva nel tempo avvenire rattanto lo fplcn-’ 
dorè della fua Famiglia , la ricchezza del fuo 
patrimonio , e le doti fingolari di fua perfo- 
na lo fecero degno d’ edere ammodo dal pub- 
blico Senato alla participazione di quegli ono- 
ri, che . li concedono unicamente alla nobiltà* 


de’ natali , c nell’ anno id8+. cominciò a go- 
dere i vantaggi di quello fuo novello Lgran- 
dimcnto . • 

Sparfa la fama della fua varia erudizione 
in Paeli ltranieri fu annoverato fra le più ce- 
lebri Accademie d’; Italia : in quella degl latro* 


i 


T A 


6 ... V . I 

nati di Siena col nome di Economie» , nome 
ironicamente adattato alla fua indole , come in 
apprellò vedremo: negli Accefi di Bologna: ne- 
gli Arcadi di Roma col nome di Amaranto 
Sci aditi co : ne’ Timidi di Mantova : e finalmen- 
te nella Crufta di Fiorenza. 

Recitato pertanto il di lui fpirito da tan- 
te virtuofe Adunanze , cominciò a comporre 
in cole teatrali , e .fenile in verfi una Com- 
media, che intitolò la Bell alba, la quale, per 
«fiere fiata la prima, è inferiore a tutte 1' al- 
tre fue opere , che dopo ne vennero , e per- 
ciò non fu mai creduta degna di pubblicazione. 

Di anni ventiquattro compofe la Geuevie- 
fa , operetta Drammatica , che da lei Cavalieri 
Convittori del Nobil Collegio Tolomei fu 
xapprefentata in muiìca in quei tempi , ne qua» 
li quelV arte non era giunta a quella perfetta 
delicatezza, e gran difficoltà di paflaggi , a cui 
fi è ridotta ne’ tempi noftri . Nulla di meno 
fi acquiltò in e(Ta dall’ Autore non poco credi- 
to , e fu poi cantata con fommo plaufo in 
Roma, in Brefcia , ed in altre Città d' Italia, 
trovandoli obbligato poco dopo a comporre al- 
tro Dramma , che fu il Lodovico Pio . 

Era egli fecondiamo nell’ invenzione , e 
feliciflimo nello feri vere di madera , che in 
breve tempo portava facilmente a fu e quali!» 
voglia componimento , inchinando però più vo- 
entieri al facro , come può vederfi re’ fuoi O- 
ratorj , che dal Duca di Mantova furon richie- 
di 
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fti all* Autore per mezzo del Conte Berretta, 
« mandati in diverti Paefi , acciocché follerò 
polli in malica dai più eccellenti Maeilri di 
quel tempo . ; ' 

Si refe ne’ dieci anni feguenti vie -più ri- 
nomato per tante opere , delle quali fece com- 
parir la vaghezza in. molti teatri. Fu tra que- 
lle L * terza del Sangue , e della Pietà , ovve- 
ro L lltlegardc : Il Don Cbijciette , ovvero Uh 
pazzo guarifee l altro , Commedia in Profa af- 
fai ridicola, recitata in Roma, in Fiorenza, ed 
in Siena, per dare oneilo divertimento all’ Am- 
bafciatrice Lavardina di Francia, ed in Manto- 
va , e poi alla Corte di Vienna per ordine 
dell' Imperatore Giufeppe : la Fede ne’ tradi- 
menti , ovvero /' Anagilda , compolla in' cin- 
quanta giorni , che ottenne infinito plaufo in 
Bologna , -in Fiorenza , ed in Mantova : la Fe- 
de tra l' inganni -, Dramma , di cui furono ila in - 
pati- due foli' Atri , perchè 1- Autore rrovofli 
obbligato a finire il terzo in fretta , e perciò 
non volle pubblicarlo , ellendo quella un’ Ope- 
ra di' gran matchina , che richiedeva tempo 
maggiore, per compierla ^felicemente : Per il 
Collegio Yolomei un’ Operetta intrecciata ad 
utt’ altri in profa, intitolata /' Amor Dottorato , 
colie 'idifpute del medfclimo nel Tempio della 
Virtù . Fu quella dettata da lui quali all- im- 
próvifo per compiace e a quella • nobile Gio- 
ventù con animo di non (lampada; ma ellendo 
folito di tutto ciò, che ftrvc di coi.tra^ei.e a 

quel 
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quel Teatro farfene la memoria colle (lampe, 
i'u data per forza in luce contro la volontà 
dell’ Autore , non ellendo lo ftile del tutto 
felice , benché 1 invenzione ila rara , e molto 
fatirica . 

Sono poi tante di numero le fue Fede tea- 
trali , e le Cantate per mnlìra fatte ad iftanza 
di Principi , 1 , di Cardinali, c di. Signori d’ al- 
ti dima Ìliina , delle quali. li formerà il Catalo- 
go r.el fine di quella (ua vita, che mi lèmbra 
cofa. giulla il dare al Gigli una lode , che gli è 
dovuta , come tutta fua . Egli fu .il primo, 
che tramile lo flile Drammatico per ufo delle Sce-; 
ne con qualchè fplendore, e debbeii a lui buon 
grado , fc poi abbiamo veduto con piacere 
quella forra di Poesìa falire a tanta nobiltà , 
con quanta fu maneggiata da A portolo Zeno, 
e da. altri , e fe la vediamo oggi con mera- 
viglia .ridotta all’ ultima perfezzione in tanti 
Drammi del Tempre celebratilfimo Abate Pie- 
tro Metallafio , ì : -, , 

Da fante adunque , e così varie forti di 
Poesìa, nulla dicendo di tante Canzoni, e So- 
netti faceti , e facri , fi può congetturare la 
vartità della mente, e la vivezza dell’immagi- 
nazione , che aveva , ellendo concorfa la natur 
ra , e 1’ arre a formare un’ ingegno cosi pron- 
to , e così fecondo d’ idee . 

Veliamo aderto a parlare della propenda- 
ne alla Satira, alla quale , per ciò, che riguar- 
dava fpezialmente l’ Ipocrilia, lafciavali cralpor- 

ra- 
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tare con molto impegno . Baftarebbe addurre 
per prova di quello tuo genio particolare la 
celebre Commedia del Don Pilone , il (ogget- 
to della quale è tratto mirabilmente dal Tar- 
tufò di Moher , ma così mutato nel pallaggio , 
che ha tatto da un’ idioma all’ altro , che fem-t 
bra una cofa molto differente . H dialogifmo , 
le fentenze , l’idiotifmo, ed i fali fono affatto 
variati , con molte feene , ed Epifiodj aggiun- 
ti di nuovo . Se fi legge il Tartufo > o nel 
Teatro Franzefe di Moher , o nella traduzio- 
ne Italiana , potrà conofeerfi da chiunque la 
divertiti . „ Avemmo però ( lafcio fcritto il 
,, Gigli ) fomigliante la forte il Moher , ed io. 
1, Quegli fu perfeguitato a morte dagli Ipocri-, 
„ ti di Parigi , 10 altresì da falli Bacchettóni 
„ d' Italia , elfendo la mia Commedia , per det- 
„ to di gran Perfonaggio Ecclelìaffico , una 
j, vera miflìone contro quella diabolica fetta, 
„ la quale a’ dì noftri ancora , al coperto di 
„ falfa inanfuetudine , e divozione, fa tanta ro- 
„ vina di roba , e d’ onore nelle Cafe , nelle 
„ Corri , nelle Città , e nè Regni „ . La prima 
volta , che fu recitata nel Teatro grande di 
Siena , incendiato cafualmente pochi anni fo- 
no, volle il Gigli rapprefentare in perfona la 

S arte di Don Pilone , ed aflegnò a nove Cava- 
eri , amici tuoi facetiflimi , 1 ’ altre parti adatta- 
te maravigliofamente a ciafcheduno , per cipri- 
mere al naturale i caratteri di quelle. In latti 
non fu giammai udito tanto ftrepito di rila 
B fmo- 
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(“moderate in neflun teatro, quanto in tale oc- 
calione , avendo egli a bella porta imitato alcu- 
ni (oggetti nella pronunzia , nell' abito , e nel 
portamento , ed avendo fatto rapprefcntare al 
tuie di ciafcun atto intermedj , i quali erano 
una continuata Satira contro la falla pietà > 
efpreflì, oltre le parole in mufica, con azione 
muta all’ ufanza de’ Mimi antichi.. La ftelfo 
Commedia fu anche recitata pochi anni dopo 
quali da tutti i medeiimi Attori la feconda 
volta nello Hello Teatro di Siena , e molto 
meglio della prima, ad irtanza dell’ Eininentif* 
(imo Cardinale Ottoboni nel fuo paleggio, 
che fece , per quella Città . Sollevarono per 
quello fatto contro di lui tutti quelli, che li 
chiamarono vilipeii , ed ottennero dopo rcpli* 
cate irtarvze che folle proibita dal Governo 
una tal Commedia , cagione , com’ erti diceva- 
no', di tanto lcandolo ; Onde sfogando il Qi-_ 
gl» » coll’ occaiione d’ ùn Componimento , il 
fuo rammarico:, d’uno di coloro, che contava, 
tra' fuoi pcrfecurori , così diire . 

Quelli è quel , che a Don Pilpne 
Fece far la gran cattura , . 

Perchè vera la pittura > ; ; : / , t : 

Vi trovò del fiiq collume l. i.j :f 
Quelli è quel * che vjeder lume. 

, Non laido alla forcllina , 

Che di pelle pecorina 

*•’ ’ Sà. veltìr ^Ipocrisìa* , ... 

* i' In* 
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Indi fe la prefe con più calore contro di 
quello vizio in un Canto di cinquanta ottave 
fu lo itile Bernefco , che recitò in una lieta 
Accademia fatta nell'ameno giardino di Fran- 
ceico Piccolomini , a cui trovofli prefcnte con 
fommo piacere Moniìgnore Niccolò Forreguer- 
ra celebre' letterato , Autore del .Ricciardetto . 
Ma poiché 1’ opere Satiriche del ‘-Gigli non 
fono divulgate coHe Rampe, e perciò note a 
pochiilìtni, riporteremo alcune ottave di quel 
Canto, .nel qual© s' in veifcé principalmente con- 
tro gl’ Ipocriti^ cominciando dalla nona: • 

a . i mcr : V :nn r jq il i 'J 
Poiché ^del maSc : Oprar la notte é manto, 
E alla gintti'/i» ir'ufipr» , * . alla cagione 
Furto, omicidio, ‘fartilegio, incanto ,- 'u\ 
gradimento , adulterio , e ribellione , 

E quanto "può cieca vendetta , e quanto 
Può macchinar l'invidia, t l’ ambizione* 

E la Calunnia coll'Ipocrisia 5 l t. ■ : 

Nemica illuftre della mula mia . 

.Dico l’Ipocrisia * cui'l cappellaccio - - 
Suol far t-orte nel tufo avanti fera,'.' 

E che tiene a bacìo volto il moftaCcio 
D’ Filali in atto ^ o in atto di preghiera , 
Tanto che più nel fondo il' canapa «tacciò 
Batte, che in vi fo a lei del fot la lpera ; 
Ma in tanto bujo eli' apre lo fportelk> ( - 
Dell' occhio fuo porcino , e mira il bello , 
Perciò la pòlca veneranda Gente i 
Era del Bujò capitai nemica; - 

B a On- 
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Onde in ferrar l’amico , ed il parente 
Nel feno ofcur della gran Madre antica 
Vna face a far lume eternamente 
Chiudea fotterra ; quali che 1’ ortica 
Della lulluria il fuo prurito apporti , 

Nel toccar odo, ed oliò, ancor fra i morti; 

Ond’ uopo folle, che una lampa viva 
Facellè al morto ltuol la fentipella, 

E colla /corta dell’ accedi oliya 
Si guardali^ la fpoglia onefta, e bella > ; 

Di Lucrezia dal Rè, che la feguiva . ) 

Fantafma condannato incorno 3 , quella, ■ 

E l’ oboi lì guardallè a’ moni in bocca 
Giulio pedaggio, che a Caronte tocca. 

Indi da quello ,rirr* Hi far lume ’ r 
Alle, tombe racchiufe, ed alle grotte 
Per mantener gli aft'etri in buon coltumc, 
Cui tanto, nuoce l’aria della notte,') 
Itpparò Siena a far, che il Sole allume 
Ogii cupa Cantina, ed ogni botte , 

E il dì per : una buca fatta a fracco 
Fa dar lume perpetuo al chiufo Bacco. 

Così far fi porcile nella nuca 
A quei malvagi Ipocriti , eh’ io dilli , 

Vno fpacco a mio modp, ed una buca, 
Sicché ’l cupo lor cuore oggi V apòlli,/ 

E come a Dante il Mantovano Duca ì 
Io folli voftra guida in quelli abifli. 

Oh quante bolgi, o quanti Ipirti rei 
Ignoti a Dante io difeoprir vorrei. 

Vorrei faryi veder, che fon fcialbari ; 

Se. 
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Sepolcri adorni , e incili nella crolla 
D’ infegne , e di caratteri onorati , 

Che fanno di virtude a chi s’ accolla ; 

Ma chi lo fcialbo frange fente i fiati 
Di morta fè, che dentro Ha ripolla, 

E fente il fumo rio d’ ,una lucerna, 

Cui pece impura il chiufo ardor governa. 

, : ■ «. .» 

Nè gli ballò di prenderfela contro tali vi- 
ziofi colla pernia, imperciocché comparve im- 
provifamente in giorno di Carnevale nella pub- 
blica piazza mafcherato , da Don Pilone entro 
Una tedia gellatoria ; e andava intorno col fe- 
guito di numerofo popolo , dillribuendo alle 
Dame ili caiiD££a an Icpidillimu Madrigale , 
volgendo in dietro , quali per ifcrupolo da mi- 
rarle , la faccia , nell’ atto di porger loro il fo- 
glio colle molli, alludendo così alla fua Com- 
media della Sorellina recitata in Siena nello 
fteflo Carnevale , in cui s’ introduce la Serva 
chiamata Credenza, che, fcrupoleggiando , fa il 
bagnolo al Padrone colle molli . Di qui è , che 
in una Satira di vedi fcivoli fatta contro una 
lettera , che giudicava non molto ben concc- 
puta dal pubblico per congratulazione nell’ in- 
nalzamento dell’ Éminentilììmo Fi Marc’ Anr 
conio Zondadari al gran Magifiero di Malta , 
così lafciò fcritto di le : 

C . ; 1 ' • • ' ' 

r! . . : Il Gigli dove lafciall ^ t , ‘ 

Flagello degl Ipocriti, 

Che 
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Che fe a Pilon tràvertefi 
Col Cappello , e Camauro 
Del Feliciati labile , 

E fa portarli in Tedia 
, giorni delle Mafchere, 

, Tutta la plebe corregli : -- 
Pietro , ijnal fe dall Indie ; 

Quel ni o Aro giunro folfene , 

Che i élla gran prOpofcide 
Solfiene i pieni calici , 
j E al Tuo padron far brindili? > 

u. : f V , Lì:- : '.rn rn • ; ì 
Era il Feliciati un Ecclefiaftico di Sartea* 
no, che già era flato condannare all’ ergailo- 
lo dal- Ttibunalc deirinquili/ione in Siena. ! 

Quella fua facilità però di cenfurare al* 
tfui non procedeva già da un animo maligno* 
ma bensì da una certa ’ fua naturalezza , e dal- 
la comune approvazione , che rifcuotcvano le 
di lui facete invenzioni ; anzi che nel tempo 
medelimo , che voleva efercitare qualchè arto 
di virtù prorompeva , fenza neppur* avveder* 
fene , nelle confuete lepidezze , coinè appunto 
accadde , poco dopo la detta Mafchcrata in 
una mortificazione importali di comparire ri- 
coperto di Tacco in certa Confraternita nottur- 
na , cui era il Gigli aggregato, e che proibì* 
va fotto tal pena qualunque traveftimento a 
Mafchera fecondo i Canoni antichi , così ordi- 
nando tre Governatori di quella, che nella 
loro giovanezza erano flati anch’ erti amanti 

del- 
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della libertà . Deporto appena 1’ abito peni- 
tenziale fece divulgare per tutta la Citta un 
Sonetto Satirico alluiivo a Don Pilone vertito 
a Giona, nel quale il (copre la prontezza , e 
la fantasìa dell' Autore. 

Prima però, che il Gigli andarti: così pa- 
fcolando il luo genio , era (lato chiamato a 
Roma dalla DuchelTi di Zagarola , per cui 
compofe l' Amore fra /’ imponibili , Dramma, 
che tu con piacere univerfale rapprefentato nel 
di lei Palazzo , dove 1’ Autore dimorò alquan- 
ti meli , trattato cortefemente . Ritornato poi 
alla Patria , fenile altre Opere Satiricomiche , 
che hanno per titolo : I li i ganti , ovvero .• Il 
Giudice impazzato: Il Gor galea, ovvero: UGover •. 
tintore de . /' fole natanti: La Moglie Giudice, e 
parte , ovvero: // Ser Lapo Commedia facctillì- 
ma , la quale dall' lmperator Carlo VI. fu fat- 
ta recitare nella Corte di Vienna , coman- 
dando all’ Abate Giovan Claudio Palquini Sa- 
nefe, uno de' Poeti Cefarei , che rapprefentaf- 
fe il perfonaggio di Ser Lapo , come fece 
con incredibil piacere di tutta la Tempre Au- 
gufta Famiglia. 

Ma il Gran Duca Codino HI. per im- 
piegare con profitto maggiore un così nobil 
talento , gli conferì la lettura di belle lettere 
Tofcane nell’ Vniverfità di Siena , ed in tale 
occupazione tirò a le namerofa turba di Gio- 
vani , che correvano ad afcoltarlo , ed in pre- 
mio di lue virtuofe fatiche fu dallo della So- 
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vrano ammetto a godere tutti gli onori, e 
privilegi, che fi godono da’ Dottori della me- 
deiima Vniverfità . In queiV occaiione pubblicò 
un volume f che conteneva i precetti per be- 
ne apprendere la lingua Toicar.a, di cui ne 
foro fiate già fatte diverfe edizioni . Concepì 
tai ra fiima di lui l’ Imperatore Leopoldo , ed 
i fuccefl'ori Augufti Giufeppe I. e Carlo VI. 
che da quello fu chiamato a Vienna , invitan- 
do con largo premio tanto lui, che tutta la 
fua Famiglia, e dichiarandolo Poeia Cefareo; 
e quelli recitavano perfonalmente le di lui 
Commedie , ed ebbe ordine da quella Corte 
di terminare il terzo atto dell’ Atalifa . Ma 
nudriva il Gigli per la fua Patria così tene- 
ro aderto, che volle a quello pofporre ogni 
fuo vantaggio, fortraendofi all’ impegno col- 
l’ addurre modefiamente in ifeufa la debolez- 
za delle fue forze , incapaci di fofiener con 
decoro un così ragguardevole incarico. 

Tempo farebbe ora di pattare a cofe di 
rilevanza maggiore; ma non voglio lafciare in 
lilenzio una delle più graziofe Commedie, 
che ufeite fiero dalla dotta fua penna, e que- 
lla è la Sorellina del Don Pilone , nella quale 
lì feorge chiaramente la mordacità gentile 
dell’ A utore , che a cagione di alcune defe- 
renze fi portò a Roma , conducendo fece due 
Figli per quivi decorofamente impiegarli; ma 
dopo qualche tempo gli convenne tornare a 
Siena per dar fello a certi intere®, e ripara- 
re 
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re a* difaftri della fua Cafa notabilmente in- 
comodata , parte perchè egli applicò Tempre 
più alla Poesìa , ed a- Teatri , che al mante- 
nimento delle proprie follanze , parte perchè 
le differenze domelliche , e le liti eiternc con- 
dullero ( non fenza qualchè fatalità ) il Tuo da- 
to a quello termine . Ritornato adunque alla 
Patria, fopra alcuni tanto inverilimili acciden- 
ti , quanto vendimi , fondò tutto l’ intreccio 
della Sorellina , che recitata in Siena , appena 
terminata che fu di comporre , incontrò niente 
minore applaufo del Don Pilone. 

Se iono , per quanto portava il gullo del 
fecolo paffuto , degni di lode i tanti Tuoi com- 
ponimenti poetici, non fono meno llimabili le 
di lui prole , o fieno originali , o fieno ver- 
doni . Dall’ idioma Franzefe tradurti: tra 1 ’ altre 
la celebre Commedia di Palaprat : Les moe- 
* irs du tems: intitolata dal Gigli traduttore: I 
vizj correnti all ultima moda . Quella fece nel 
teatro la fua comparfa non inferiore al Don 
Pilone , ed alla Sorellina , effendo formata fui 
carattere di quelle , variata , ed accrefciuta 
molto' per accomodarla all’ ufo delle nollre fcc- 
ne Italiane, il tello originale della quale ritro- 
vali predo di chi feri ve la vita di quelV Auto- 
re , e li è ilampata quell’anno 174J. in Fi- 
renze . 

Soleva egli , abitando in Roma , comporre 
fpeffe volte certi foglietti di finte ingegnofe 
novelle, e quelli mandare ad un amico fuo 
C a Sic- 
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a Siena, il quale colla facilità di creder rur- 
| to dava occaiione di continuare il carteggio, 

per fare altrui co là grata. Fra le molte, che 
ne furono ferine, fu la prima una lettera, che 
filile venire dalla Cina, la quale non fidamen- 
te fu tenuta per vera dall'Amico corrifponden- 
te , ma fu altresì da lui comunicata a mol- 
ti , e fcritta per cofa certa da queiti in Paeli 
lontaii , oi.de giungendone la notizia a i Gaz- 
zettieri d' Olanda , e degli Svizeri , fu Campa- 
ta dagli uni, e dagli altri nelle loro portate ( 
colle rifleflìoni ancora politiche fbpra i moti- 
vi , che aveano indotto l' Imperatore della Ci- 
na a fare una tale fpedizione a Roma . Il Pa- 
pa , a cui la lettera li fingeva indirizzata , 
ne rife, e fapcndo, che un fuo Prelato dome- 
ilico aveva confidenza coll’ Inventore , chiefe di 
vederne alcune altre , per follevarfi talora da 
tante cure gravofe colla gioconda lezione di 
► Cali novelle , delle quali le ne trovano rac- 

colte , fcritte a penna , circa venti . Sembra a 
chi legge, che quelle fieno invenzioni caprio 
ciofe ; ma contengono veramente la cenfura del 
eofiume de' vizj particolari , d’ alcuni e di qua- 
lunque difordine , che fuccedeva in quei tem- 
pi, come vedefi dalle note , che vi fpronó 
catte dal Gigli medefimo per fecondare il ge- 
nio d’ alcuni fuoi Amici . 

Per poi ammirare vie più la fua forte im- 
maginazione , bada leggere il libro intitolato: 

, Il Collegio Petroniano , in cui finge , che per ' 

- i > • te- 
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teftamento del Cardinale Riccardo Petroni , che 
mori fui fine del Secolo XIII. lì foife finalmen- 
te compiuto il cumulo della fonima fruttife- 
ra multiplicata , riluttarne dal pio Legato , e 
che li era già fatto il folenne aprimcnto di quel 
Collegio , dove dovevano darli ad allattare i 
bambini , fubito nati , a Balie Latine , acciocché 
poi parlafi'ero quella lingua, come nativa. Que- 
llo libro di giufia mole , adornato di figure , 
nobilitato colla pianta , e facciata del Palazzo 
ideale , fu creduto per vero a tal fegno , che 
molti foraltieri oltramontani in palpando per 
Siena hanno fatto ifianza di vederlo . Quell’ 
opera , formata fulla norma della Repubblica 
di Platone , è pi attorto una Satira continuata , 
che una capri cuofa delcrizzione , {lampara colla 
data di Siena nell' anno 1719. 

Ma perchè non credei! da taluno , foflfe 
lo fpirito del Gigli fidamente limitato a fomi- 
gliai li cofe giocofe , parlerò della fomma fatica 
da lui forierta nell' edizione di tutte 1 ’ Opere di 
Sai.ta Caterina da Siena , edizione fatta diligen- 
temente , fecondo i Tetti originali manofermi , 
che fi confervano nel Convento di S. Dome- 
nico di quella Città, i quali, tenuti prima con- 
fulàmer.te furono da Girolamo bene ordinati, 
« di {polii . Pubblicò in un tomo: llDialog) , in 
due altri : Le lettere illullrate con dotte anno- 
tazioni dal Padre Federigo Burlamacchi Luc- 
chefe della Compagnia di Gesù , e per quarto 
«omo , di numero però il primo , vi aggiunte 
C z la 
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la vita della Santa fcritta in Latino dal Padre 
F. Raimondo di Capua fuo Conteilore , uomo 
di fegnalata virtù , che fu tradotta in Tofcano 
da Bernardino Pccci nobil Sanefc , morto , po- 
chi anni fono , Vefcovo di Grolleto . Vi reità 
ancora da pubblicarli il fupplcmento di detta 
Vita , che in un bclliilimo codice manofcritto 
in Latino dal Padre Tommafo Nacci Caftarini 
dell' Ordine de’ Predicatori nel medelimo Con- 
vento li conferva , e che li traduce prefentemen- 
te dal Padre Alaeitro Ambrogio Tantucci , e 
viene da efio illuftrato di copiofe note , per 
darlo al pubblico , ad iltanza di alcuni Perfo- 
naggi , che lo deiiderano per compimento . 
Queito grave incarico , eh’ ei li prefe , non deri- 
vò folan.cntc dalla premura d illultrare 1’ a- 
zioni de’ fuoi Cittadini , e le cole memorabili 
della lua -Patria , ma dalla tenera divozione , 
che nudriva verfo di quella Santa , cui andava 
ogni giorno a venerare nella Cappella , dove 
confervali bella ed intiera la Sacra Telta di 
lei , e quivi fu veduto, talora piangere , c udito 
fofpirare , fperando , com’ era foUto dire , la 
fua eterna (alvezza dalle interccfliom di Cateri- 
na . Quando appena ebbe compiuta la collcz- 
zione di quell’ Opere , fu chiamato improvifa- 
mente alla Corte di Fiorenza , per render con- 
to d' una certa accufa datagli da alcuni Rcli- 
gioli , che li chiamavano otieii dalle fue fatire, 
de’ quali , per altro, il Gran Duca Colimo III. 
aveva tutta la Rima ; Ma tollochc prcfemolti 
.. r al 
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al Sovrano , fcco alquanto sdegnato , fapendone 
il Gigli beiiflimo la cagione, con modella fran- 
chezza gli manifeftò l’ obbedienza preltata a ’ fuoi 
comandi , ed immediatamente gli efpofe la 
pronta edizione , che meditava ; onde il piif- 
limo Principe non parlò punto del fatto , per 
cui chiamato 1’ aveva , ed , ammirando quella 
fua divota fatica , ordinò , cha da’ pubblici edi- 
fizj fomminiftrata gli folle tutta la carta , che 
Infognava per quelle llampc . 

Ma chi avrebbe creduto mai, che la pub- 
blicazione di tali Ope-e, intraprefa con tanta re- 
ligiolità , dovelfc mettere il Gigli in sì grande 
impegno, che 1 * obbligallc a comporre un Voca- 
bolario formato colle voci ufate da Santa Cate- 
rina nel fecolo XIII. tanto nelle fue Lettere, 
quanto nel fuo Dialogo , e perciò chiamato il 
Vocabolario Cat crini ano ? Volle foftenere con 
quello , che il Dialetto Sanefe , come più leg- 
giadro , più elegante, e più purgato , debba an- 
teporli al Dialetto Fiorentino , o li conliderino 
le voci, o s’abbia riguardo alla pronunzia. Egli 
doveva certamente difendere i. dritti della 
fua Patria ; ma doveva altresì parlare con più 
rifpetto d’ una Nazione , da cui la lingua To- 
fcana riconofcc nòn piccolo avanzamento , e che 
tanto ha faticato per illullrarla. Quello volume 
fu ftampato in Roma nell’ anno 1717. diipolìo 
per ordine alfabetico fino alla lettera R , ciicn- 
do fiato Vietato all’ Autore di pubblicare il re- 
nante j che anzi folle vacali contro di lui la ce- 

'* w 1 



»t Vita 

debrc Accademia della Crufca , come quella , 
ei e da tanti Cantici detti era data , Cuor del 
dovere , colpita , lo dichiarò decaduto dall’ o- 
nore della Cua virtuofa Adunanza , cadendolo 
dal numero degli Accademici , e induilè il Se- 
reriflìmo Gran Duca Colimo a condannare il 
libro , ordinando , che fodero pubblicamente 
confegr.ati alle damme nella Piazza del Palazzo 
vecchio quanti cfemplari Ce ne trovavano . Ma 
tenendoli ciaCcuno i.afcofi , Infognò ammaliare 
altri volumi di Comigliante grandezza , per fare 
una tale dimollrazione. Così allenite un Pcrfo- 
naggio Fiorentino ancora vivente , che fi trova 
in podo Ecclefiaiiico ragguardevole , il quale , 
richiedo del Vocabolario Cateriniano per darlo 
al fuoco , negò d’ averlo , e lo tenne , come 
lo tiene , caridìmo , non tai ro per merito del- 
1' opera , quanto per trovarvi copiofa materia 
di tuo divertimento . Quello libro c divenuto 
prefentemei te rarifliino , e molti Corallieri , 
ipezialinentc Inglcli ne fanno ricerca, e lo com- 
prato a caro prezzo , avendolo talora pagato 
in Siena due , e tre doppie . 

Mentre che tali cole accadevano in Fioren- 
za, dimorava Girolamo in Roma, dove fi era 
porraro per invigilare all’ educazione , ed al 
progreflò nelle lettere del Signore Don Barro- 
lomrneo , Figlio del Signor Principe Rufpoli , 
che poi fi meritò d’ edere promoilò al Cardi- 
nalato ; ed al Fratello Don Alellandro dedicò 
i Tuoi Dialoghi Còpra la lingua T oltana . Qui- 
vi 
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vi a nome di alcuni Pallori Arcadi fcrifle , e 
divulgò una lettera contro Alfeiibeo Cario, 
Cuiiode generale d' Arcadia, il Canonico Gio- 
vati Mario Crefciinbeni , nella quale viene in- 
giuftainente caricato di alcuni difetti , e quivi 
gli giunfc all' orecchio la pena dell' cliglio dal- 
lo Stato di Tofcana , intimatogli per volontà 
del Sovrano , che fotfri di mai' animo 1’ impe- 
gno del Vocabolario già fatto , ed il Catalogo 
delli Scrittori , che fervire potevano a formar- 
ne uno Sanefe , che meditava di fare . Ricevuta 
la trilla novella dell eliglio , fcriffe da Viterbo, 
dove ritrovavalì allora , la feguente lettera al 
SereniiTimo Gran Duca , intorno ai fentimenti 
della quale potrà fare ciafcuno quelle riflelfio- 
ni , che gli verranno fuggente dalle parole di 
ella. 

„ Eccomi a piè del Clcmcntiflimo So- 
„ glio di V. A. R. unico mio Signore in ter- 
■„ ra , ricoperto della confusone de’ miei tra- 
„ fporti , i quali ragionevolmente hanno irri- 
„ tato la fua rcligiofillìma pietà contro di me, 
„ contro del mio fconiìderato libro ordinato -a 
„ Vocabolario de’ termini di Santa Caterina da 
„ Siena , ad implorare la fua reale gcnerolità, 
i, acciocché li compiaccia credere , che per 
quanto io m’ abbia tanto liccnziofamente ec- 
ceduto nelli lcherzi , così contro 1' idiotilino 
■n Fiorentino , che contro 1’ Accademia iniigne 
W della Cmfca , ed altre perlone particolari , 
h o 'apertamente , o con equivoco, non ho per 
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ombra mai dubitato ( tale è flato in me il 
„ diletto del conlìglio ) che fe ne potette ri- 

feruire la fua paterna fovrana carità, protet- 
„ trice gclofa dell’altrui riputazione , trattanda- 
„ li di quuilioni letterarie ; Ma perchè conofco 
„ addio , per divina mifcricordia , quanto lia 
,, ftata fconliderata la mia temerità , vengo 
„ colle più riverenti fincere cfprcflioni del mio 
„ rammarico d' avanti al cofperro dell’ A. V. 
„ R, rapprefentantc in fe 1’. immagine di Dio 
„ amoroliilìmo perdonatore de’ misfatti più gra- 
,, vi , ad e, porle quelli flelli veraci fentimenti 
„ di ritrattazione , e di aborrimento del detto 
„ Libro , che in altra pubblica lignificazione 
,, flampata ho faito mai.ifeflo all’ univerlale de- 
„ gli uomini da bene da me fcandalizzati . E 
„ coi.fiderando io quanto mite lia flato il ca- 
„ fligo , che ne ho fotlerto , merce 1’ indulgen- 
„ za dell’ A. V. R- cui piacque vedermi, piu» 
,, torto che pulito a mifura del fallo , foave- 
„ mente corretto , mi trovo perciò confortato 
„ a fperare dalla magnanimità dell’ A. V. R. 
„ una pierofa alloluzione , che fino a terra pro- 
„ Arato per 1’ amor di Dio le addiinando , ed 
„ una benigniflima reftituzione alla fua reai gra- 
„ zia , della quale nelfuna cofa dopo la grazia 
v, di Dio può rendermi felice in quella vita, 
„ nel refto della quale mi fono deliberato di 
„ non cercare mai altro credito alla mia pen- 
„ na , altra regola alla mia volontà , ed altra 
i, norma a tutto >1 reflo de’ giorni miei , che 
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*, lo fcrivcrc , il volere , & 1’ operare in 'quel 
„ modo folo , eh’ io polla far credere per ve- 
„ rate , e collante quelto mio efpofto pencimen» 
„ to , e meritando il favore del iupplicato per» 
„ dono , polla io Tempre più fcarico di rodare 
„ comparire d’ avanti alla reale clemenza Tua 4 
„ alla quale mi prefento per mezzo di quella 
„ umilifnma carta fino al più bado termine del 
„ fuo trono inchinato , e con ogni mio arbitrio 
,, legato Tempre alle Tue alrre fovrane difpofi- 
„ zioni, la Tua mifericordia implorando umilif- 
„ fimamente , e la Tua grazia reale ardentif- 
» (imamente Tofpirando . 1 .. <\ ; < > 1 

Trovandoli frattanto, per ordine del Pa- 
pa, cfclufo ancora da Roma, fenza poter met- 
tere il piede nella Tofcana , cominciò a tratta- 
re per mezzo di lettere con Monlignor Aleft 
fandro Falconieri , Governatore in quel tempo 
di Roma, e xon altri Signori .Y affare impor- 
taritilTimo' della Tua rellituzione ; 3 quella Ch> 
tà da Viterbo * dove -fi fermò il 1*9. d’ Agoilo 
del 1717. ed il ritorno alili grazia del fuò 
Sovrano . Dopo un lungo carteggio ebbe in 
rifpofta da Monlignor Governatore , chi non 
ballando la retrattazione particolare fatta de- 
gl» fcherzi , e motteggiamenti, ridicoli flampati 
nel vocabolario a fogl. ^84. contro il rifpetto , 
e l’abito religiofo del Padre Zanobi Campa- 
na bifognava redintegrare i Fiorentini , o Te» 
paratamente , o infieme , come più folle pia- 
ciuto al fuo Principe, aflicurandolo j. che agli 
D oc- 
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occhi di tutti gli uomini d’ onore, e di giu- 
dizio apparirebbe più bella 1’ emenda , che 
non era apparfo deforme 1’ errore . 11 Gigli, 
cui molto premeva tornare a Roma , lì potè 
torto a fcrivere una ritrattazione della Satira , 
e berte contro la Nazion Fiorentina, e 1’ Ac- 
cademia della Crufca , la quale , prima di man-, 
darla a Monfignor Governatore , conferì con 
molti Signori , cd in particolare coll' Eminen- 
ti (Timo F abroni nel partaggio , che fece per Vi- 
terbo , e ne riportò approvazione, cori Centi-, 
mento ,. che piuttorto folle aggravante lo ftef- 
fo Gigli ; Ma nulla di meno fu pronto ag- 
giungere ancora di più , quando folle bifogna- 
to , a correzzione del libro per quello , che 
riguardava la mordacità dei detti, falva però 
Tempre la dottrina, e. il dritto del Dialetto 
della fua Patria , e tutta la materia della qui-* 
rtionc . E perchè a molti non è npta quella 
ritrattazione ,; li porrà quivi appretto traferita 
fedelmente dalF originale , che fi conferva dal 
Dottor Gio. Girolamo Carli atticme colla raccol- 
ta di tutte le lettere concernenti quello. negozio, 
che difficilmente altrove potrebbero .ritrovarli . 
- j „ Avendo io Girolamo Gigli condotta a 
„ fine la nuova impreia dell’ Opere di Santa 
„ Caterina da Siena da me ripiegate da tin- 
„ ti,, e tanti errori , onde le piallate edizioni 
„ andavano ripiene , mediante il confronta 
„ degli originali punirmi della Santa, ed aven- 
„ dole bilie me arrichite d’ annotazioni per o- 
--•> M „ pe- 
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„ pera dell’eruditiflìmo Padre Federigo Bur- 
„ lamacchi della Compagnia di Gesù , ed ag- 
„ giunte d’ altre E pillole ultimamente ritrova- 
„ te , penfai di far precedere al fecondo Tq- 
,, mo di dette Opere , che è la prima parte 
„ delle lettere della Santa, alcune olì'ervazioai 
„ fopra molti termini ufati dalla medelhnanel- 
„ le fue divine , eloquenti fcritture , i quali 
„ termini furono comuni ad altri Sancii Scrit- 
„ tori contemporanei di Lei , e nel Sanefe 
„ Dialetto fi contengono , e quelle ortervazioni 
„ a modo di vocabolario ordinate, liccome fu 
„ praticato da Federigo Vbaldmi fopra le ri* 
,, me di Francefco da Barberino , ed ultima- 
„ mente dall* infigne Signor Canonico Gio, 
„ Mario Crefcimbeni vedemmo ufare fopra V 
„ antichiifimc fcritture Saneli da lui divulgate, 
„ tanto nella vita di S. Giovanni Evangelica ri- 
portata fra le memorie della BalìUca di S, 
„ Giovanni avanti la Porta Latina, e» nella vi* 
„ ta di S. Niccolò di Bari inferita nel fuo li- 
„ bro fopra S. Niccolò in carcere ; Per tanto 
*, ficcome la Vergine vien comunemente ripu- 
„ tara maeftra di volgare eloquenza , come ne 
„ fanno fede tanti fcrittori, e per far.tità, e per 
„ dottrina eminenti , da me riferiti dietro al Pro* 
„ logo del divino Dialogo della Santa dì nuova 
*, imprellione, e come tutte 1 ’ Italiane Accade. 
„ mie la riconofcono , non efclufa quella del. 
„ la Crufca, dalla quale nell’ultimo Vocabo* 
„ lario llampato nel 1692. venne riportato il 
Di » . • „ no* 
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„ nome di lei nel Catalogo degli autori 
» Claffici del buon fecolo , e poiché io mede- 
„ fimo ho avuto Tempre per quella lctteratif- 
„ lima Adunanza quella ilima,. che tutti gli 
„ antichi, e moderili letterati hanno profedata, 
» ficcome fi può riconofcere dalle mie lettere 
,, dritte al Signor Arciconfolo nel fupplicare , 
» eh’ io feci a lui., perchè, mi deftinalle due, 
„ o più Cenfori , che ricono (cederò certa mia 
„ Grammatica Tofcana , che io voleva pubbli- 
„ care -, io per tanto defiderava accompagnare 
„ quella nuova edizione di Santa Caterina con 
qualchè lettera del Collegio autorevólillimo 
„ della Crufca, mediante la quale, fodero lo- 
„ date quelle divine fcritture per tedi ottimi 
„ della lingua maellra di quel fecolo (ledo , 
„ nel quale fcridero Dante, i due Villani, Gio- 
„ vanni Boccaccio, Franeefco Petrarca, ed al- 
ai tri primi fondatori del più polito noftro par- 
„ lare ; e, così per confeguenza fi riconofcedero 
„ tra le voci buone Tofcane quelle ,% che uè’ 
„ libri della Santa fparfamente fi trovano ado- 
„ peratcj perciò nell’anno 1715. fcridi al SU 
„ gnor Cavaliere Anton Franeefco Marmi U) Fia- 
li tentino mio parziale padrone , e delle buo-. 
» ne lettere amico , acciocché appredo al Signor 
»>, Arciconfolo ( che di quel tempo era 1 il Sii 
»> gnor Canonico Marc’ Antonio , Mozzi , no-. 
» me per tante opere illuflre ) ed appredo i 
» miei riveritidmu Accademici Colleghi , e 
• q ~ v 1 ...r vi. _ n mae. ;t 

* v. la fopradctn Lettera, petJa dopo la Vita. 
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„ maeftri portarti; le mie- riverenti iftanze . Gli 
„ mandai a tal' effetto certa nota de' Vocaboli 
„ dalla Santa ufàti, meno irteli a’ giorni noftri, 
„ e non riportati ne’ Fiorentini Vocabolari , per- 
„ che mediante la cognizione di quei Signori 
„ Letterati, e particolarmente , come gli fenili, 
„ del Signor Dottor Anton Maria Salvini gen- 
tiluomo di chiarillima lama apprettò le na- 
„ zioni tutte ; tar to per la pratica , che egli ha 
„ di molti ftrar.icri idiomi , che per infinite al- 
„ tre virtù , le quali eminentemente pofliede, 
„ onde viene acclamato l’Oracolo delia noftra 
„ Tofcana, mi fi additarti; qualchè etimologia 
„ di detti vocaboli della Santa. 

„ A quella lettera mi rifpofe il Signor 
„ Cavalier Marmi fotto il dì 8. Gennaro 1715. 
„ di quello precifo tenore „ II Signor Arcicon- 
foto trova nel fare la riebiefta lettera d’ appro- 
vazione injuper abili difettiti , e rifpetto a' man- 
dati vocaboli farebbe di parere, che fi mut afferò 
in efprejfiom equivalenti , il che ■ tornerebbe in 
fin decoro della Santa , e di quefta impresone, 

„ Avvilendomi io per tanto da quella ri- 
„ fpofta , che dall’ Accademia Fiorentina non 
„ fi volevano ricevere quelle vóci , tutto che 
„ ufate nella mia Patria, riconofciuta per li 
„ Scrittóri medelìmi Fiorentini una delle Git- 
„ tà meglio . parlanti , e parlate , c fcrittc da 
,, quella incomparabile Difccpola del Verbo 
» Eterno,; in bocca della quale, fecondo l at- 
« tettato de* medelìmi Vicari di C ritto, che 

* \ 1 
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la fertivano favellare, fiorirono tutte le gra- 
„ zie del più (incero , ed efficace parlare ,Knon 
„ lenza un lavoro , che ne fece la Divina 
„ Previdenza ad effetto , che porcile colla 
„ penna , e colla lingua penetrare la durez- 
„ za di tanti ribelli a Dio, ed alla Chiefa 
„ fua , e trovar gradimento apprellò i capi 
„ vifibili della fua Chiefa fteffa per condur- 
„ re quelle memorabili impre e da tutte le 
•„ Aorie commendate . E trovando io dall’ al- 
„ tra parte , che molti de’ più accreditati ferir- 
„ tori de’ tempi , che fuccedettero , c della 
„ Scrittori medelimi più autorevoli de’ tempi 
„ noffri , i quali , o in rima , o in profa han- 
„ no più opere pubblicate, ufarono , cd ufa- 
„ no corali termini , tra’ quali egregj Scrirto- 
j, ri molti ancora ve ne ha , che li pregia- 
„ no del nome di Accademici della Crufca, 
„ quali fono per cagione d’ efeinpio l’ Emi- 
„ nentiffìmo Cardinale Pietro Ottoboni, l Ec- 
„ cellentiflìmo Signore Principe D. Antonio 
„ fuo Padre, Moniìgnore Leone Strozzi , Mon- 
„ (ignor Niccolò Forteguerri, il Signor Sena- 
„ tor Buonaroti , il Signor Bali Gregorio Re- 
„ di Segretario dell' Accademia Aretina , il 
„ Signor Canonico Crefcimbeni CuAode d* Ar- 
„ cadia , il Signor Dottore EuAachio Man- 
„ fredi , il Signor Avvocato Gio. BatiAa Zap- 
„ pi, il Signor Abbate Vincenzo Leonio , il 
Padre D. Bernardo de’ Cavalieri Teatino, 
n Predicatore Celàreo , ed altri- in quell’ infn 

gne 


Di Girolamo Gigli. 31 

„ gre Fiorentina Adunanza per le chiariflime 
j, opere loro ricevuti , ed acclamati , fenza 
„ que’ moltiflimi più fuori di detto ruolo , ma 
j, nel ruolo de’ più lettera» viventi annoverati , 

„ come Moniignor Lodovico Sergardi, Monlìgnor 
„ Giulio For.tai.ini , l’incomparabile Marchelà 
„ Petronilla de' Maflimi , e cento più degniffi- 
„ mi Pallori Arcadi-? ipreli perciò ultimamene 
„ te a quii donare alla fcoperta, e contendere 
„ colla nella Accademia della Crufca intorno 
all’accettazione del Dialetto Sancfe, e delle 
„ voci di Santa Caterina in gran parte nei 
„ loro Vocabolari non ricevute : e con tale 
„ occalione ancora del Fiorentino pronunzia* 

,, re feci difcorfo , e poiché parevami le ra- 
„ gioni della mia Patria difendere , imprelì 
„ talora a trattare quelle armi medelimc , le 
„ quali Dante, il Villani, il Burchiello, ed al- 
„ tri Fiorentini Scrittori d’ ogni maniera, e d’ 

„ ogni età a difprezzo di Siena adoperarono, 
come è facile il dimoftrare . Ma il vero è, 

„ che quegli Scrittori alla sfuggita in qualche 
i, fcherno le la pacarono, ed io quali di pro- 
„ polito in tutto il libro tanto della fiorenti- 
„ na rolgar pronunzia , che dell’ autorità dell' 
f, Accademia mi fon fatto gioco , non ferban» 

„ do forfè in qualche luogo il ri '.petto a quel» 

>, la nobiliflima , e gloriolillìma Città dovuto ^ — 
», e da lei meritato , ed a quella inligne , e 
1, letterata Adunanza da tutte le Adunanze 
h letterate e da tutte le Nazioni lcrbato* 

„ lic- 
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», ficcomc nazione , ed Accademia benemerite 
della volgare letteratura per tante lludiatif- 
», lime, e pulitiflìme opere, e voluminofe rac- 
colte de' Vocaboli da lei a comun benefit 
», zio pubblicare , e per tanti Scrittori princi- 
», palmento , che in rutti i fecoli la detta lin- 
,, gua allattarono , tralafciandoli qui tant’ altri 
„ titoli di venerazione , per edere (lata . Fio- 
„ renza 1’ Atene d’ Italia , dove tutte le buo- 
„ ne arti ebbero coltura , ficcome nel medeli- 
„ mo libro di buona voglia ho confettato. 

— E di più conofco non eflermi contenuto 
„ nei difereti termini del quillionatore-| come 
„ fecero il Talloni , il Callelvetro , il Calli- 
„ glioni , il Muzio , il Trillino, i mici Com- 
„ patriotti Claudio Tolomei , Celfo Cittadi- 
„ ni, il Bulgarini , il Cavalier Bargagli , Gin- 
„ lio Piccolomini , il Padre Daniello Battoli,» 
„ il Beni , e cento più contradirtori di quella 
„ inligne Accademia prefero più faviainente a 
„ fare : Ma ufando io fpellamente tali equivo- 
,, che parole , che il decoro di tale virtuolif-, 
„ Urna Nazione , cd in tutti i fuoi coftumi ri-, 
„ putata femprc 1’ efempio dell’ altre, ficcome 
„ vera idea di religione , di pietà, e d’onore» 
„ predo i maligni , o ignoranti abbiano fem.- 
„ brato macchiare, benché con fenfo maligna 
„ da me non ufate per verità : ed altresì fer- 
„ vendomi io di fcherzevoli foprannomi,o pa- 
„ ragoni vili, o facezie ogni gentil puntura ec- 
„ cedenti per mettere in dcrilo l’Imprefa del- 

» l’ Ac- 
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,, 1’ Accademia , le fuc regole, e talora i fuo 
,, accreditatilTimi Scrittori , ed il fuo confenfo 
„ a tutta la letteratura venerando , io conforto 
„ in quella parte di cflcre di là da’ confini del 
giullo molto trapallàto , e le leggi della 
„ Crilliana Carità e della difcreta cenlura non 
•„ avere ortervato , ed i • configli de’ i più fa- 
„ vj amici miei Paefani ^ e d’ogni Nazione, 
„ c d’ogni condizione T e dignità non afcol- 
„ tati ; Onde ritornando aderto per mifericor- 
„ dia di Dio nella cognizione de’ miei trafporti, 
;, e della difapprovazionc del mondo, intor- 
j, no a tali modi di fchernire , dico , e piro- 
■„ tefto in faccia a tutti coloro , che tali ec- 
„ cedenti (cherzi nc’ miei fogli hanno letti y 
e lòno per leggere, ed in faccia al mon- 
„ do tutto , che di tali miei fcherzevoli , e 
„ dileggiami efprertioni provo il rammarico 
„ maggiore , c nc fon pentito , e vorrei le ra- 
„ gioni tali quali di fumo della'' mia Patria , o 
„ d’ altre Tofcané Nazioni , cd- Italiane con 
„ altro ftile , e rifpetto , e giudizio aver por- 
„ tate ; e fupplico umilmente la nobiliflìma, 
„ inclita , generofa Nazione > Fiorentina , cd 
„ il nobile , e venerando Collegio de’ Signori 
„ Accademici della Crufca rdi un Criiliano 
„ benigno perdono , per rutto quello ,' che da- 
„ gli Vornini favj folfe giudicato eccedo di 
„ facezia , e puntura , e tutto quello , e tutti 
„ quei tcrmirii , che in finillro fenfo pollono 
>, edere intefi , e diverfo dall’intenzione mia 
F- „ a ta- 
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„ a tali lignificati non diretta , intendo caf- 
„ fare , ritrattare , rifiutare , ed aborrire , lic- 
„ come tutto ciò, che io con veraci efprcf- 
„ fiora ho detto , e corbellato in più , e più 
„ luoghi intorno al p.-egio, che gode fra rut- 
„ te le più illuitri Narioui del Mondo la 
„ femprc gloriofa, ed immortale Nazione Fio- 
„ reatina, ed intorno a tariti generoli hgliuo- 
„ li di quella Patria , prime Pelle chiarilfime 
,, della Corte Romana, e di altre Corti j e 
„ tanti letterati antichi , e viventi , taluno de* 
„ quali balUrcbbe a dar nome ad una valla 
„ Provincia , .non che ad una fola Città, io 
„ confermo ratifico , e fon contento d’ avere 
„ fcritto , non folo perchè quella è la verità , 
„ ma perchè da molò di loro fono flato 
„ altamente favorito , e beneficato » e con niol-r 
„ ti di loro fono llretto in forti flimi vincoli 
„ d’ obbligazione , e di amicizia e prometto 
M perciò con tutte le mie deboli forze in av> 
» venire far aonofeete in detti , ed in fatti , 
„ che quello fcritto li accorda coll' interno 
u dell’ anima mia , il quale vorrei , che tutti 
» vcdellèro , come Iddio vede . . t r 

. ^ - V. . .. J f * * <• 

i. Sditivi dovevano regiflrarjì V altre ritrae - , 
fazioni ebe Monjtgnore Governatore 
/apponeva volere il Gran - Duca . 

„ E tutte quelle cofe io, difapprovo , ri- 
» frano, e detciio nella più. ampia forma, e 

» P c » 
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„ perchè in primo luogo fon dispiaciute a Dio, 
„ ed hanno per conseguenza, aggravata avanti 
„ il giudizio divino l’ anima mia , e perchè 
„ in fecondo luogo hanno cagionato difgullo, 
„ e indignazione al mio pierolìffimo , e reli- 
„ gioliffimo Reai Sovrano , ed all' A. R. deh 
Screniflìmp Giovan Gallone Gran Principe 
j, di Tofcana Protettore generofo del Golle- 
,, gio virtuoliffimo della Crufca , quantunque 
„ io di tal protezione conlapevole non folfi 
„ per verità , dovendoli ciafcuno perfaadere 
„ che mai non mi farebbe caduco nella men- 
„ re un così temerario penliero nè meno per 
M fogno , elfendomi noto , ed imprellb nell’ ani- 
„ mo il debito della venerazione , che ciafcu- 
„ no debbe ferbare alla Maeftà di rutti i Prin- 
„ pi, e particolarmente de 1 naturali, ond’è, 
„ che in tutte le mie federare non ho par- 
„ lato , fe non in fenfo di dovute uimliilune 
„ lodi alla generolità , e magnificenza de’ Sere- 
„ niffimi Antenati , e Viventi ; ed in terzo luo- 
„ go ritratto tutte quelle cole , che polTono in 
„ qualche maniera ancora fcherzevole avere 
„ oflefa la glorioliffima Nazione Fiorentina, 
„ ed i Signori Accademici della Crulca , e 
„ gli altri foggetti di fopra riferiti: e perchè 
„ le lopradette cofe avemmo fcandJezzati mol- 
„ ti uomini da bene , vorrei col fangue mede- 
n fimo poterle callàre , tanto è grande il pen- 
», cimento , che ne provo , e ne manifello ; 
» Onde è, che prima alla milcricordia di Dio 
. E a „ ne 
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„ ne dimando perdono , e poi alla reale cle- 
„ menza del mio benigniamo Sovrano , la 
„ cui grazia , dopo quella di Dio , è il mag- 
„ giore capitale, eh’ io prezzi in terra, c lic- 
„ come fono i Principi un’ immagine di Dio 
„ per 1’ amminiftrazione particolarmente del 
„ perdono , c della mifericordia , così la fua 
„ reale generoiità , e carità imploro , che , mo- 
„ Arandomi placata la faccia fua, facciami al- 
„ tresì fperare , che nel divino tribunale liano 
„ cancellate le mie partite , e poiché io ha 
„ rellituito nella fua grazia , abbia pure la for-, 
„ te d’ edere accolto in quella del Sereniflimo. 
„ reai Principe Giovan Gallone, e liano gra-, 
„ dite quelle naie reverentillime protelle a tut- 
„ ta l’ inclita Nazione Fiorentina , al nobilillì- 
,, mo , e virtuolifiimo conlelfo della Crufca 
„ ed a .tutte le nominate perfone , :e foggetti.- 
„ dichiarati r profilando per ultimo al cofpèt-. 
„ to tremendo di Dio conofcitore di tutti i. 
,,- cuori , che quelle cofe. medelimé direi, fe- 
„ mi trovafli negli ultimi periodi della vita : 
,, vicino a rendere 1’ anima all’ Eterno Crea-- 
„ tore, cd a comparire al fuo giudizio, inap-;; 
yf pellabile . <■■■■■' i ; ^ 

Quella è la liniera ritrattazione perciò,; 
che riguarda il Vocabolario Catcriniano rice- r 
vuta da Monlìgnore Governatore con foinmo; 
gradimento, in virtù a della quale li adoperò- 

E er farlo tornare a Roma, c rimetterlo in li— 
ertà di poter godere, quand’egli cori volcilé 
i J il 
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il domicilio nella Tofcana , come in fatti po- 
co tempo dopo fcguì. 

Meglio farebbe lìato per lui , fe non fof- 
fe ufcito da quelle materie , che riguardavano 
le notizie iiloriche della Città di Siena , come 
fatto aveva 1’ anno antecedente , quando fece 
{lampare in Roma il libro , che ha per titolo : 
La Città diletta di Maria : La raccolta dell’ Ar- 
mi gentilizie delle Famiglie nobili Sanefi , che 
goderono i più ragguardevoli onori , e fupremi 
Alaellrati : altra raccolta labo riolì (lima di tutti gli 
Scrittori di Siena , tanto in profa , che in verlb 
volgare, e latino, diviii , fecondo le materie, in 
Tomi XXXVll. alcuni de’ quali fono in luce, 
benché , per mancanza di chi concorreiTc alla 
fpefa , non fu mai compiuto 1 ’ intiero Corpo, 
e dopo di quelli il Diario Sanefe ripiena d’ o- 
gni forra d’erudizione {penante alla fua Patria, 
ed a’ Santi di. quella, difpoilo giorno per gior- 
no con ordinanza di Calendario , la qual' ope- 
ra gli collo molto Audio , fatica , e difpcndio , 
per far cercare ne’ pubblici , c ne’ privati Ar- 
chivi il fondamento , e 1’ iiìituzione di tutte le 
fede , giuochi , e codumanze antiche , avendo- 
vi fpefo il corfo di venti anni prima d’ aver 
Dieffo infieme tutto ciò , che fervir doveva pet 
quello , che fu ftampato le prime tre volte in' 
riftreno, c la quarta in due tomi di giuda mo- 
le dopo la di lui morte nell’ anno 1723. de-' 
dicati . alla SereniiTuna Violante Gran Pùnti- 
pefla di Tofcana. !a c -1 l.J i. - .. ... «.. . 
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Per benigna interpofizione di qucfta , otten- 
ne finalmente il Gigli la facoltà di poter tor- 
nare in quella Provincia , da cui era eiigliato , 
difpiaccndo a molti , ed in particolare a Sanelì 
la lontananza di quello erudatilfimo Cittadino* 
quale temevano per il di lui genio fatirico , 
cd ii.fieme amavano per tante fue bclliflìmc 
doti . Lo videro Tempre occupato nello l'crivc- 
re , come ognuno puote agevolmente compren- 
dere , che Tempre facelle , da tante opere Co- 
miche , Drammatiche, Satiriche, Sacre, e Pro- 
fane , e da tanti volumi di prole , a leggere 
le quali fi prova da tutti un non mediocre di- 
letto , e finalmente da tutto ciò , che di lui è 
rimallo inedito , che in fatti è moltilfimo . Lo 
videro alieno adatto dalle converfazioni di fem- 
mine , che foleva llimarc vaniti! ma occupazio- 
ne con perdimento di tempo, loutanidimo da’ 
giuochi , e dalle oziofe adunanze , converfando 
unicamente con piacere le Perfone più accredi- 
tate , come quegli , che teneva letteraria corri- 
fpondenza con Monfignore Leonardo Marfilj 
Arcivefcovo di Siena , e col Succell'ore di lui 
Monfignore Alellàndro Zondadari , con Germa- 
nico Tolomei celebre per dottrina , e integrità 
di collumi , col Canonico Perini Brancadori , 
col!’ Abbate A gollino Taja , con Pirro Gab- 
brielli rinomato Medico - Pitico , fondatore in 
Siei a d’ una Coloria d’ Arcadia detta i Fijìo- 
critici , col Dottor Crefcerizio Vafelli , con 
Uberto Benvoglienti Critico eliminano , col ce- 

le- 
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Iebre Cavaliere Bernardino Perfetti, e con Gio- 
van Battila Bindi , prodigi anibidue della poe- 
lìa ellemporanea , della fubliine il primo , della 
Bernefca il fecondo » Quelli era uno degli A mi- 
ci più cari del Gigli , trovandofi in clli loro 
un' indole di animo fomigliantifsima , grazio!! , 
e pronti ambidue nel motteggiare per ilcherzo 
inlieme , e di lui così lafciò lcritto nel Com- 
ponimento di verlì fcivoli in altro luogo di 
quella vita citato. 

Al dotto Bindi apprettili 
Del \in di Bela un' anfora, 

Perchè dal vin fecondali 
La mente di fapicntia, : 

E col bicchiere allentanli : . 

Di povertade i vincoli < 

( Siccome dille Orazio ) 

Che fpellò il Bindi ltringono, 

• Che mai non portò premio f .. . . « 
Del fuo cantar, che invidia 
< ' ‘ Ha fatto a quello fecolo . . . . 

In Siena non li celebra , 

Nè fetta Epitalamica , 

Nè fetta Genetliaca, ' •’ , , 

' Nè tetta Baccanalica , . 

- - Dove la mula pronuba > 

• 1 Del Bindi non invitili ; ■ ■ 

Onde al Bindi una ttarua • 

Per ogni piazza , e vicolo * 

Coll’ ifcrizionc ereggali : - - • , 

» Poe- 
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j . Poept memorabili 
' » Qui cccinit ex tempore 
„ Senatus , atquc Populus 
„ Senenfis grati animi 
„ Ergo P. cioè pofuit. . . .. 

■ Ì * * . . *. . i. ■ i 

Anche fuora di Siena fu tenuto in Comma 
ili ma dal fommo Pontefice Clemente XI. e dal 
Succe (fore di lui Innocenzio XIII. e con altri 
dotrif imi Uomini terme aperto commercio di 
lettere, come con Antonio Maria Salvini, Car- 
lo Maria Maggi , Giovarmi Mario Crefcxmbe- 
ni , Apofiolo Zeno, Lodovico Muratori, Pier’ 
Jacopo Martelli , Monlignor Severoli , Monli- 
gnor Fortcguerri , c colla maggior parte de’ 
Partorì Arcadi più rinomati , prellb de’ quali fu 
Tempre tenuto in altifsima ftima , benché poi 
fe ne rendefie alcuni contrari a cagione del nuo- 
vo fuo Vocabolario , come ogli (ledo conobbe 
di fare , quando , fcrivendo una molto lunga 
graziofa lettera all’ Accademia degl’ Intronati , 
dille in un Capitolo di erta „ Io ho una nojofa, 
„ c pcricolofa briga intraprefo per il nortro 
„ Dialetto Sanefe , e mi fono mefio folo folo 
„ a riottarc con tutta Fiorenza nel mio Voca- 
„ boiario Catcriniano , cui darò titolo d’ appa- 
„ raro all’ Opere di Santa Caterina da Siena , 
„ e quella mia gran fatica , e fpefa non ha 
„ avuto , cavandone il Signor Cardinale Tolo- 
„ mei , il Signor Principe Chigi , e Monlignor 
„ Lodovico Sergardi un minimo iòvvenimcnto 
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„ da quelli Paefani ingratifsimi , onde mi vo 
„ qualche volta a querelare al lepolcro del no- 
„ Uro gcnerolìfsimo Cardinale D. Flavio Chigi 
„ con quelle ceneri gloriofe , ultime reliquie 
„ della Sanefe munificenza. Di quello indovc- 
„ rofo llrapazzo io farò memoria nelle mie Ihm- 
„ pe , le quali , fe ufeiranno mai alla luce, 
„ farà ben per grazia d’ eftranei benefattori . 

Ma quantunque «Riportar li lafciafle a par- 
lare in tal guifa de’ fuoi Cittadini , che per 
giudi motivi non vollero alla fpefa contribui- 
re di quella edizione , aveva nulladimeno 
Tempre a cuore la gloria de’medclimi, tanto 
vivei.ti , quanto defonti . Di quelli procurò il- 
lullrare 1’ opere , che per non curanza degli al- 
tri erano ri malie allo feuro, con pericolo di 
perderfi affatto , ed in particolare mede infic- 
ine alcune opere di Cclfo Cittadini flampate 
in Roma poco prima della fua morte . Non 
potè farne raccolta di tutte , elfendone molte 
rellate inedite , e ultimamente per diligenza 
del Dottor Gio: Girolamo Carli fu pubbli- 
cato un trattato delle Arme Gentilizie del 
medefimo Cittadini, illullrato prima dall’edi- 
tore con erudite annotazioni . /; ' 

Fino all’ diremo del viver fuo durò di 
comporre , e l’anno 1720., nel qual tempo 
fu eletto in Gran Maellro del Sacro Ordine 
Gerofolimirano il Balio F. Marc’ Antonio Zon- 
dadari , lo fplendido apparato fatto vedere in 
Roma dalla Nazione Sanefe in tale occalione 
F ' fu 
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fu dcfcritto ditrufamente dal Gigli , che pari- 
mente fece (lampare in Roma , benché fotto 
nome di Franccfco CViin/.a Stampatore in Sie- 
na , il Pazzo di Cbrijto vati atlante , ovvero la 
Braudaneide , componimento alquanto lungo , 
fatto i i divertì metri, e lavorato in forma di Poe- 
sìa fanatica , come un Ditirambo ; Ma iìccome 
qu.lV Vomo Santo foleva vaticinare con qualche 
ftrana rapprefentazione , così 1’ Autore ha fegui- 
tati alcuni tratti della fua vita, aggiuntevi di più 
alcune note , per diiingannare la gente , che in 
leggendo molti fatti apocrifi, di cui fono ri- 
piene alcune copie della Vita di lui fcritta a 
mano , ha potuto formare agevolmente un fal- 
lo concetto di Bartolommeo da Pctrojo, chia- 
mato Brandano . Nel medelìmo anno lì videro 
comparire nelle gambe del Gigli alcuni fegra 
d’ Idropisìa , onde conligHato da' Medici di Ro- 
ma volle tentare il benefizio dell’ aria nativa, 
e prefe il viaggio alla volta di Siena , ove 
giunto , fu con dimoftrazioni di parziale affet- 
to ricevuto , poiché mancandone già da lungo 
tempo , li credeva ciafcuno di non dbverlo ria 
vedere mai più i Quanto <■ però fu comune il 
giubbilo pel fuo- ritorno, altrettanto fu gran- 
de il difpiacimedto di vederlo con tale indi- 
fpofizione, benché per altro molatavi Tempre 
nel volto una certa ilarità, che lo dichiarava 
d’ animo fuperiore agl’ incomodi del male , e 
fopra di quello motteggiava talora con alcuni 
tuoi amici graziofamentc . Quivi k villa del- 
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le domefliche mura, c la prefcnza delle per-; 
Ione da lui cenftirate ,, e deferiate in tanti ri- 
tirici componimenti gli lece concepire nell’ani- 
mo così gran dolore di qualunque olle fa reca- 
ta all’ erti inazione altrui che pensò di farnQ 
una pubblica ritrattazione , ed in fatti feci* 
lampare un foglio dettato da Uri collo lagrj. 
me, che porremo qui lòtto;, acciochc tutti pof. 
lano riconofcere in quello i cQntrallegni più 
veri d’ una crilliana pietà. t . 

„ Conofcendonu debitore a Dio , ed al 
„ mondo de' mali cagionati alla fama del Prof. 
„ limo colla mia lingua, e colla mia penna, 
„ voglio, ed intendo ritrattarmi, ed ingiungo 
„ a chi ipetta il far palcfc quella mia ritrat- 
„ tazione , acciocché , fe fu manifello a molti 
„ il mio tallo , lìa pubblica a tutti la mia 
„ penitenza.! Prego per tanto chiunque ha ler- 
„ to le mie compoiizioni , o udite le mie d^? 
,, trazioni a perdonarmi limili Ucandali , ed z 
„ pcrfuaderlì d’ avere io fcritto , e parlato per 
„ paflìoce, o per dar gullo ad altri, non per 
„ verità , fenza riflettere al doppio . danno , che 
„ io faceva al buon nome altrui coll infamia, 
„ ed all’ anima propria con la calunnia , Sia 
„ però ringraziata la mifericordia di Dio , mio 
„ Signore , che mi ha fatto aprire gli occhi a 
„ coi ofcerc il mio reato , quando , ho tempp 
n di deteftarlo, e di ritrattarlo . 

„ Sapendo beniflimo d’ haver molto pre* 
« giudicato al buon nome di Perfone Ecclclia* 

Fa n ft»* 
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„ diche , e Rcligiofe anche d’ Ordini molto 
„ benemeriti, a cui profedo didintiflime obbli- 
„ gazioni , intendo per non detto , e non fcrit- 
„ to quanto ad Elie ho detratto , congedando 
„ eller mere calunnie , o da me inventate , o 
» Suggeritemi dall’altrui livore quelle, che ho 
» propalate , e disdicendomi di tutte , e di cia- 
« duna , come fe di tutte fa celli qui Speciale 
„ mei zione . Lafdo di nominare in particolare 
„ le Perfone , alle quali ho pregiudicato colla 
» mia maledicenza , dimando , che pofla edere 
» più gradita queda mia generale ritrattazione. 

„ Perchè poi pollono cilervi altri ( e vi 
„ faranno pur troppo ) i quali fi conolcono ! 
» olleli, e pregiti dicati dalla mia maledicenza, 

„ a tutti domando perdono , protedando di' ri- 
„ trattarmi di tutti, e di rimetter tutti in pofi 
„ fello della fama , che tenevano- avanti , che 
„ folle da me denigrata , ed il non farlo 
„ in particolare fi perfuadano pure , che non 
„ è mancamento di volontà-, ma bensì di me> 

„ moria ; del redo farei prontifiimo a fare o- 
„ gni parte, ancorché dovede edere con ifeapito 
,, proprio, per risarcire a loro quanto debbo, e 
„ per trovare mifericordia al Divino Tribunale. 

„ Se da alcuno fi dampalfero , o fi fàcef. 

„ fero ridampare le mie- Compolizioni, prego 
„ chiunque Ila a fare inferire in elle quella 
„ mia ritrattazione. • s , -> • > ,t 

„ Jo Girolamo Gigli ho fcritto in Siam 
■ ?• „ quefio-iì 2. Àgtjlo 1721. 
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Vedendo poi , che niun giovamento fpe- 
rar poteva al fuo male, purtiffi di nuovo per 
1 ' ultima volta da Siena , e volle tornare a Ro- 
ma , dove dilatatali maggiormente per l’ altre 
membra del corpo fuo 1‘ idropc incominciata , 
con atti di perfetta ralfegnazione al Divino 
volere , e con lom ma fiducia nella protezione 
della fua Santa Caterina, cui teneramente chia-i 
mava col dolce nome di Madre, il 4. di Gen- 
naro 1722. mori, pregando i faccrdoti affilien- 
ti , tra i quali fu per alcuni giorni il Padre 
Germanico Gefuita luo Figlio , d’ eiler velli- 
to dell’ abito di S. Domenico , e d’ cller fepol- 
to nella Chiefa di Santa Maria fopra Minerva 
predo la Cappella , dove confervali il Depo- 
sito venerabile del Sacro Corpo di Caterina . 
Fu molto fenlibile a Roma la perdita di que- 
llo Letterato , e quantunque alla morte di lui 
non li tro valle in fua Cafa tanto di Capitale, 
che ballar potelTe a portarlo alla fepoltura con 
quella pompa funebre , che alla condizione , e 
merito fuo conveniva!! , fu nulladimeno deco- 
rolìffimo l’ apparato , poiché il Padre Generale 
dell’ Ordine de’ Predicatori ordinò , che cento 
de’ fuoi Religiofi accompagnallero , fenza le Co- 
lite dillribuzioni , il cadavere , e molti Principi, 
e Cardinali vi mandarono i proprj- fervitori con 
torce accefe , -per fare più lplendido il funera* 
le di quell’ Uomo erudiriffimo . 1 Pad.i ancora 
della Compagnia di Gesù fegnalarono la loro 
carità , fo dragando per tre giorni continui con 
■ prc- 
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preghiere , e facrifizj in tutte le loro Chiefe 
l’anima del Defunto. 

I u pciò più dolorofa per Siena la di lui mor- 
te , come quella , che potè per lungo tempo , 
benché interrottamente , godere della fua con- 
verfaziore amabilifsima , di tante fue opere ne* 
teatri, di tanti componimenti nelle .Accademie, 
di tante lez/ioni , ed orazioni nelle Cattedre, 
e di tutto ciò , che fece , e laltiò ferino per 
maggior lultro di lei , Corrifpofe anch’ ella con 
gratitudine all’ amore d’ un fuo figliuolo» e con 
pubbliche preci, e componimenti funebri mani- 
feflò 1’ acerbo fuo all'anno per quella perdita > 
Gli Accademici Rozzi fpeciulmente ne vollero 
dare i più certi contrallegi i di llima, e d’ allet- 
to per corrifpondcrc a quanto per efsi aveva 
operato nelle loro teatrali rapprefentazioni , e 
nella Sala , dove fi fece di lui laudcvolc me- 
moria, ve elevali appetì la feguente ifenzione in 
forma d’ Elogio: 

: i. 

HIERONYMO. GIGUO . IX. HONESTA . NENCIORUM. 
GENTE. IN . PURPURATORUM . ORDINEM . ADLECTO . 
LYIUCO . TRAGICO . COMICO . POET# . LEPIDO , FA» 
CETO. URBANO. INVEN1END1 . FELICITATE. SIN- 
GOLARI . CENSORI, MORUM. TEMPERATA, MISTURA. 
ACRI . SC1TO . AMOENO . VERNACUL^ . LINGUA! « 
PROPUGNATORI . ACERRIMO . QJJI . NOVITATEM • 
SUAM . PER. EGREG1AS . ANIMI. DOTES. ILLUSTRA- 
VIT . ET . oyiDQIJID. IN- AL1ENUM . NOMEN . STI- 
LO . PECCAVERAT . PALINODIA C HRI STIANO . DIGNA. 

JIA- 
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RARISSIMO. F.XEMPLO . EMENDA' V1T . VIRO. CLARO. 
FAUTORI . SUO . BENEMERENTI . N.ENIAS CONCI- 
NUNI . ACADEMICI . RUDES . 

Era il Gigli di animo pacifico, fpiritofo, 
e faceto, aifabilillimo con tutti, lineerò di cuo- 
re , e liberale : promotore .degli ftudj nella Gio- 
ventù , educata talora a fue fpefe , quando era 
povera , erudirò , prudente , di tinte relfato , di 
grandiofe idee , di ottimo guflo nelle lettere , 
mordace nelle Satire , e perfecutore l'pecialinen* 
te dell' Ipocrisìa : di datura giuda , ben propor- 
zionata , ma alquanto pingue , di bell’ afpetto , 
di faccia allegra , e di fronte lpaziofa , come 
in parte può vederli nel fuo ritratto quivi an- 
neflo , che al vivo ne rapprefenta le naturali 
fattezze. 


IL FINE. 
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L’Opere del Gigli stampate sono 

LE SEGUENTI. . 

Drammi . 


L A Gencviefa . 

Il Lodovico Pio. 

La fede ne’ tradimenti , ovvero 1’ Anagilda . 

L’ Amore fra gl’ imponibili , ovvero Don Chi- 
feiotte , e Coriandolo . f 
L’Amore Dottorato. 

L’ Atalìpa . ; 

La forza del fanguc, ovvero l’ Ddegarde . 

La fede tra gl’ inganni , della quale fono fo- 
lamente ftampati due Atti . 

Oratorj Sacri. 

Il Volro di Santa Caterina . 

La Madre de’ Maccabei . 

Il Sant’ Adriano . 

La Giuditta . 

Il Leone di Giuda, ovvero il Gioaflò. 

La Spofa de’ Cantici . 

Il Sedccia ultimo Rè di Giuda. 

La Superbia punita in Aflalonne. 

Fejle Teatrali. 

Lo Scipione . 

Il Sogno di venere . 

L’ Amor virtuofo . 

La Via della gloria. 


La 
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La Viola in Pratolino . 

11 Vanto di dori . 

La Colombaja. 

L’ Amor romito . v . v,v 
Le gare della Modeftia , e della Fama . 

La Dirindina . 

Intermezzi (òpra diverti riti de’ Turchi . 

• ' ' • . , *• f i 

Poesìe diverfe . ;■ ■■ . M 

- • ... :• < ì. ì. 

La Neceffità mafcherata a Virtù . 

La Balfana Poetica ► 

La Brandaneide. 

11 paleggio dalle Belle delle Accademiche Af- 

iicurate . . : 

Le fette giornate della creazione del Mondo i 
Canzoni , e Sonetti. 

.•■■■ : - .■ • :1 

h . Commedie in Projai ^^ 

*•’ \\ 1 X * ' *»* . 1 ì y.. J -i v £ 

I Litiganti , ovvero il Giudice impazzato . 

II Don Chifdocte , ovvero uo Pazze guari fce 

l’altro. . c;z I: 

11 Don Pilone. . cirr/o i ; . . > 

La Sorellina di Dom Pilone. - in . '..1 

H Gorgoleo , . 

La Moglie Giudice, e parte , ovvero ij Ber 
- Lapo .. j 

I. vizj correnti all’ ultima moda . Quelle tre 
«lume fono tratte dal Franzefe, ma fono- 1 
G co- 
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così variate , che poflòrio dirli ! del tuttò 
nuove, come il Don Pilone^ 

.**.’.* ' ì r. 

Tragedie tradotte dal Franzefe. 

. ' s-L’i 0 i:>:. 't.l. •/ "i e.' 

Il Nicomedc. . tr:b..\M i. * 

L’Efter. - • . a.b ir fi ^ • u 

Il Giufeppe Ebreo . 

L’Attilio Regolo. • ,1 

Gli Orazj , e Curiazj. 



La Città diletta di Maria . \ . '> 1 -• 

Armi delle Famiglie nobili Sanefi. 

Il Diario Sancfe in due Tomi in quarto. 

11 Collegio Petroniano. i . > J 

Lettere di Santa Caterina 
Tomi due . 

Il Dialogo della medefima Dedizione fatta , e 
La vita della ftefla Santa ={ corretta con dili - 
11 Vocabolario Cateriniano. ! L genza dal Gigli . 
Precetti , e Dialoghi fopra la lingua Toieana. 
Volgarizzamento di Donato. . ■<. : : l 

Orazioni diverfe . .r. " 1 

Edizione di alcune Opere di Colfo Cittadini . 
Difcorfo Proemiale intorno all’ origine dell’ an- 
tica Sanefe Accademia , la quale fu la prima 
a fpiegare Imprefa, prendere, e dare cogno- 
me fiinbolico , e ordinare leggi Accademiche .< 
Lettera, e d eluizione dell’ apparato feltìvo fat- 

to 
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to ih Rotila dalla Nazione Sanefe per il 
Gran Maeftro dell’Ordine Gerofolimitano.F. 
Marc’ Antonio Zondadari. 

La Vita di Bartolomnieo da Petrojo , detto 
Brandano, la quale fu poi foppreffa dal me- 
• dciìmo Gigli, perchè in qualche parte man- 
cante , ed è rarilTtma . 

Opere inedite 

. > . . , ' ..... t 

L’ Moria .del Re Giannino illufìrata con an- 
notazioni erudite . 

Moria della Famiglia Tolòmei. 

Moria della Famiglia Borghefc , 

Novelle diverfe , ed avvili ideali . * 

Lettere . . 

Ottave, e Sonetti fati rici . 

L’ Ofita , Dramma , cui manca il terzo Atto * 

La Bellalba Commedia in verfo. 

I Galoppini, Intermedj ridicoli. 

Contraicene facetiflime per mufica fatte per 
1’ Atalipa . 

Raccolta di Poesìe delle Gentildonne Saneli 

Accademiche aflicurate . 

Raccolta di Scrittori Saneli tanto in profa , che 
in verfo volgare , e latino , divifi , fecondo le 
materie, in XXXVII. Tomi , alcuni de’ qua- 
le fono già in luce. 

U Virtuofo per forza, ovvero il Nardone, ope- 
ra facetifiìma non intiera. 

Le furberie di Scappino Commedia in profa 
dal Franzcfe . 

G a 
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'DI GIRÓLAMO CIGLI 

■ l '■> ■ ». SCRITTI JL CJVALltRE 

ANTON FRANCESCO MARMI. 

1 . . . v ... I.I • ‘ 

: •» .. .■ , . j 

Illuftrijpmo Sìg. Sig. Padrone C olenti ÌJpmo , 

' i «.»• ; T. ' I 

I O vengo quella volta ad incomodarla per tanti 
negozi, quanti qe aveva Ser Faccenda, e fpe- 
ro, che per edere caufadi Tofcana letteratura; 
VS. Illuflriflìma n’ imprenderà volentieri là cura 
per favorirmi colla (uà foli t a generala "cortefìa. 
E facciamoci da S. Caterina . • - 

Ella deve fapeie i, che è già finito di (lama 
pare quel Tomo, che mancava alle Opere della Santa» 
il quale con tutto che fia l’ultimo ad ufeire , è il fe- 
condo nell’ ordine , ed il primo dell’ Opere della mede- 
fima ; cioè la prima parte delle fue lettere . A quello 
libro io pongo in fronte una Prefazione , dove pren- 
do a dichiarare, come la Santa imparò a fcrivere mi- 
racolofamente ; dico poi quali cote ella (crilfe di fuo 
pugno , e quali dettò , quali furono i fuoi Seg^etarii ; 
Chi raccolfe le fue lettere , chi poi le (lampò ; Indi co- 
me furono alterate notabililfimamente tanto nella locu- 
zione, che nella fenfenria ; Onde è (lata necelfaria que- 
lla nuova impresone . In ultimo vengo a ragionare fo- 
pra il Dialetto particolare della Santa , in qualche par- 
te comune ad attfi Scrittori, $anefi funi contemporanci, 
ed in qualche parte folo proprio di I.ei,dove ho (lima- 
to raccogliere come in un piccolo Vocabolario tutti i 
termini della Santa , ché poifono aver bifogno di qual- 
che offervazione , c quelli termini paleranno il centrna- 
. - •./ jo. 
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jo. Ma perché fopra di alcuni più fpcciali non ho pie- 
namente ancora fodisfatto a me delio, bramo conferire 
con VS. Iilulìrillìma il Catalogo, acciocché intorno ad 
alcuni veda un poco, fe le paja , ch’io ce 1’ abbia col- 
ta , efaminando la loro derivazione ; Intorno poi ad al- 
tri mi fappia dir qualche cofa, cioè fe ufo fe ne tro- 
vi, o in coteflo volgo, o altro Scrittor volgare, che 
non abbia tutto il credito di autorevole S. Padre dell’ 
Arno . Bramo , che ne faccia partecipazione al nollro ri- 
veritrtlimo Sig. Arciconfolo, ed al Sig. Salvini, perchè 
del parer loro io mi renda in qualche modo approfitta- 
to . Ma quello non è quel tutto , eh’ io vorrei da VS. 
Iilulìrillìma, anzi egli è il meno. 

Io vorrei dunque, eh’ ella m’ intercedelTe dal no- 
ilro Sig. Arciconfolo un altro gran favore . Vorrei u- 
nire a quello Tomo fopradetto una lettera dello (leflb 
Sig. Arciconfolo , o di qualche Erudito Accademico , o 
pure degl’Accademici in corpo in commendazione delie prò. 
fe di S. Caterina , le quali pare a me fumo citate fra gli 
Scrittori Clafiici della To'cana favella. Sa VS. Illultrif- 
fima come abbiano parlato di Lei Jacomo Corbinelli, 
Celfo Cittadini , Pietro Maflbnio , ed altri per quello 
riguarda la grazia dello flile volgare ; Lafciando da 
parte le più (blenni tellimonianze , che tanti Dottori 
della Ghiela fecero della fua Dottrina, ed ultimamen- 
te 1’ Vniverfità della Sorbona. Se coteda degniflima Ac- 
cademia vorrà in qualche modo onorare quelle mie 
ftampe in uno dei modi accennati, andranno unite le 
grazie fue ’a quelle, che nello flelfo modo penfa di far- 
mi quello Collegio dell’ Arcadia . Ho mandato a cote- 
fio Sig. Conte Biringucci un efemplare del fopradetto 
libro ancora imperfetto , acciocché a VS. Illullriihma 
ho faccia vedere per P elfetto opportuno ; e quando mi 
comandino, eh’ io tranfmetta colla la llelfa Prefazione, 
lo farò fubito ad ogni fuo cenno . 

Supplicai fono più meli al paffuto Sig. Arciconfolo, 
perchè mi ottenerti: una deputazione in Roma di due o 
- . più 
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più Signori Accademici della Crufca fopra la cognizione 
di certa mia Grammatica fopra la noftra Lingua , e mi 
confortai, che potelièro qui elfer Deputati Monfignore 
Strozzi, il Sig. Abate Frefcobaldi , e qualcun’ altro, 
ma attefe le difpofizioni Accademiche loro , che la cenfu- 
r a debba farii in Firenze , dovrò rimettermi a cotefti 
ordini prudentiilimi , e torto che mi ila fviluppato da 
certi altri affari , io porrò in pulito il Manofcritto , 
e lo trafmetterò corti alle loro difpofizioni . 

Ma mi pare, che VS. Illuftriflìma dica, che s’ è 
già pieno un foglio di carta lenza parlare -della Dirin- 
dina , famofo fcandalo degli fcrupolofi Revifori di Ro- 
ma , e celebre divertimento di tutte le converfazioni 
più diferete . Difcorriamone dunque un poco . Ma av- 
verta che non ci ftia a fentire qualche Mufico Politi- 
co , o il Padre C nemico dichiarato di Don 

Pilone , e della fua Sorellina , che hanno con Dirindina 
tanto (fretta attenenza. , 

Or fappia dunque , che, eflendomi fiato comandato 
il palpato Carnevale un’ intermezzo per querto Teatro, 
conipofi quella frafcherià lenza nertun fine particolare, 
ma per dipingere generalmente un coftume , che ancora 
non era (fato ritratto lu le feene . Piacque il penfiero di 
tal forte , che ne precorfe un poco di applaufo prima 
del recitamento. I Mufici, temendo farli redicoli , procu- 
rarono impedirne la recita per via di Francefco de’ Caftris, 
e de’ fuoi protettori , e per via di una potente Signo- 
ra innamorata di un mufico recitante. In fomma tanto 
fi dibattè la faccenda , che il Governatore giudicò per 
lo meglio fofpenderlo ; tanto più che il Maeftro del 
Sacro Palazzo ad infinuazione del partito muficale im- 
puntò per la (lampa. Ma difpiacquc tanto al popolo 
tal proibizione , che ne diede più volte fegni in Tea- 
tro , gridando. : fuor# Lifcione , fuora Dirindina . * / 

Ora io trovandomi un poco piccato da querto di- 
vieto ho (limato bene con 1’ approvazione di molti 
Ferfonaggi publicarc la Dirindina , e farne venire fino 

500. 
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500. copie in Roma per via di pieght . Non fenza 
qualche fine di mio fparagno , imperocché troppo mi 
collava il dover fodisfare a tutti , che me ne chiede- 
vano delle copie . 

Non voglio più allungarmi . Conferita dunque le 
fopradette cofe al Sig. Arciconfolo, c col noftro Sig, 
Conte Biringucci più predo che poffa, perchè mi pre- 
me metter predo fotto ’l torchio la Prefazione per S. 
Caterina; e redo con tutto 1 ’ oflequio ratificandomi# 
Di VS. Illudriflìma . 

Roma j. Dicembre 1715. 

DevotiJJìmo ObbligatiJJìmo Servitore 
Girolamo Gigli# 
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DEL COMUNE PASTORALE D’ARCADIA 
..DI ROMA. 


GcntilijJìmo Amaranto Sciaditico . 


£ opere fin’ ora da voi fatte riftampare 
gSk' ! ■' di Santa Caterina da Siena , e prcfen- 
tate a nome voftro alla generale Adunan- 
za di Arcadia, hanno incontrata Puni- 
ti 'V verfale approvazione ,■ e il pieno gradi- 
li mento del noftro Paftoral Comune y co- 

* me quelle, che per. la profondità, e fo- 
dezza delle dottrine , per la purità , e nobiltà del Dia- 
letto non più di fcelte voci, che di - belle maniere di 
dire ricchiflìmo, fono in tale (lima appreflo la Repub- 
blica letteraria, che vengono riputate tra le miglio- 
ri , e più commendcvoli , che vanti la noftra lingua , 
la quale ha ben giuda cagione di allegrarli , e glo- 
riarli fopra tutte le altre d’efler con eflc (lata ap- 
provata , e fcelta da Dio per manifellare a’ Fedeli 
non poca parte della fua ineffabile fapienza , e de’ fuoi 
divini voleri per mezzo della Santa, che fu nel det- 
tarle iilrumcnto dello Spirito Santo, eflendo Lei pei 
» Ha al- 
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altro, oom’b noto, d’ ogni trfo di lettere affitto pri- 
va , ed ignara. Ve ne- rende àdifnque le più copiò» 
fe , e vive grazie , e , congratulandoli al più alto fe- 
gno con etlb vpi d’ una sì nobile intraprefà a bene- 
fizio della Letteratura, vi conforta a volerla condur- 
re fpeuitamente a /ine , con certezza , che Ga per là - 1 
pervenc grado l’ intero univerfo anche in tutt’ i tem- 
pi avvenire: tanto , maggiormente, che non folo l’ave- 
te , fi può dire , rimeffe alla pubblica luce , per effe- 
re già divenute rare, quantunque più volte ridampa- 
te , ma le avete di tal fatta purgate , dalla barbarie 
colla quale 1 ’ ignoranza de’ fecoli , e più degl’ impref- 
fori precedenti L’ avevano affatto guade , e difforma-' 
te , maffimamente nella ortografia , e le avete altresì 
ornate di si utili, e dotte note, ed avvertimenti, e 
confiderazioni, ch’elleno fono arrivate , anche all’ eder- 
no , al pieno della loro perfezione. Di quedi fen- 
timenti della generale Adunanza ricevete voi la no- 
tizia col prefente biglietto , ed alficuratevi , eh’ ella 
farà Tempre inclinata a corrifpondere stia vodra at- 
tenzione verfo di lei , e al ludro , che riceve dal vo- 
lilo nobiliflìmo ingegno* .1 1 : i 

Date in Collegio d’ Arcadia nella Capanna del 
Serbatoio dentro il Bolbo di Parrafio al V. dopo il 
XX. d’ Antefterione cadente l’Anno IV. dell’Olimpia- 
de DCXXIIL ab A. L Olirop. VII. An. IH. 

AlfciTibeo Cario Cudcde Generale d' Arcadia . 

■ ■ . - 1 t' • : . ..'1.: ~1 ! > . . ■ 1 .. .! ’l e :’•» 

- , Idalio Trofcio Sottocuftodc . :.j-' i 

t ‘ ■ . "■ 1 1 . . ì ! o , 


.».}»*•. . i. *' I » ' 
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L E T T E R A MI. 

Deli' Accademia de' Gelati di Bologna . 

A Vcndo io Mentito feorrere per tutto {a fama del 
voftro inligne Vocabolario , che fu le parole ufa- 
te dalla voftra Santa Vergine Caterina arricchì» 
Ile di varj bellilìimi termini il noftro Idioma Italia- 
no, e che in fortanzà libera, da una totale foggezio. 
pe alle Tramoggia i buoni Scrittori non.' Fiorentini , 
ne ho invogliati quelli miei Signori Accademici , che 
ne attendono la pubblicazione con impazienza, e dan- 
no già anticipatamente tutta la lode all’ imprefa : tan- 
to più , che cotefta idea nafee da un intelletto Sa- 
nefe , la Pàtria di cui può aver parte anch’ ella non 
meno autorevole nelle leggi del ben parlare , e ridon- 
da poiin lode ancor d’una Santa, che fra le fue lette- 
re , fcrittc con tanto candor d’ eloquenza , ne lafciò alcu- 
ne indirizzate al Magiftrato Eccelfo de’ no&ri Anziani 
di quel tempo , ed a varj nobili Perfonaggi di que- 
lla Città, lìccome legge!! nella divulgata edizione del- 
le medefirne - Vi prego dunque di affrettare il com- 
pimento d’ un’ opera , che farà non meno di gloria al 
voftro nome, che di piacere a tutte le Accademie Ita- 
liane , fra le quali non tenendo 1 ’ ultimo luogo que- 
lla , a cui prefiedo in oggi come Principe , concorre- 
rà colle altre ad applaudere alla chiara volila pel- 
legrina erudizione. Confervatevì al bene univerfale del* 
le lettere , c confervate me nel numero di quelli , chci 
fommamente vi ltimano, e vi amano, 

Bologna 12. Dicembre 1116. 

Devoti ffìmo Obbligatiffìmo Servitore 
Antonio Ghililieri Principe dell’ Accademia 
de’ Gelati 1 ’ anno della lua fondazione 1 16. 

’ ' 1 ' • : . . .■ .1 j , ; • 

Ottavio Riiigbieri Segretario . 
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L' E T T E R A IH. 

DELL’ACCADEMIA DE’REFORMATI DI CESENA. 

Academici deformati Ceftnae dar. viro 

Hieroiijmo Ciglio S. P. D . . . 

i. • . 

S I ipfae per fe bonae artes loquerentur , maximas 
profeto tibi , Vir Clarilfimc , gratias agercnr, 
quod perfeceris fummo labore, ac diligenza, ut 
Divae Catharinae Senenfis libri quam cmendatiflimi in 
luccm prodirent, reique literariae fons uberrimus Ita- 
licae Linguae, ac puriffiinus aperiretur. Quid illis poi 
litius ? quid dulcius? quid fuavius? Nam praeter exi-> 
miam doiflrinam hauliam è fontibus divinae fapicntiae 
ita ornatus eft fermo , ita elegans , ut eam quis me- 
rito refle diccndi magi Urani appellane. Quod' igitur 
per fe nequeunt bonae artes, ut gratias tibi agant 
id a nobis praefiari videtur oportere ; quippe quod 
illis nos omnino mancipavimus , inque earum cuitum 
omnem operam, indudriain , vitam ip^am, atque aeta- 
tem contulimus . Keque id modo facimus , praeclarum 
hoc tnurn confìlium laudantcs, fed monentes 'praete- 
rca , ut quaeque in hanc rem egregie meditar» , ea 
perficias . Subaudivimus enim , te propediem editurum 
opus , quo reconditiora Divae Catharinae adnotantur 
vocabula, & fummo rei literariae compendio exponun- 
tur. Hoc fané ftudii genus adèo laudabilitcr abfe fu- 
feeptum , eo nobis probatum magis, nofque vehemen- 
tius delefiat, quia & fuit olim , qui in eo verfatuseft, 
Jacobus Marroiiius noftrae Academiae conditor vir do- 
éliibmns, cujus jam fama plurimis, egregiifque tefla- 
fa monumentis ubique diTunditur ars. Is enim in Dan- 
tis Aligherii divino cannine non (òlum difciplinas ferè 
omnes fingulari eruditionc , veruni etiam thefaurum 
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Italicac Iinguae nobis copiofiflimae patefecit . Perge 
porrò , vir Clarilhme , nobilis ingcnii tui monumenta 
in commune bonum proferre, atque habcto, nomini 
iftud quiciem magis , qui rem iiterariam quam maxi- 
me curabant, ut digni proptcrea fuerint, quibus lum- 
ini Pontificcs prae caeteris Flaminiae Vrbibus fludio- 
rum , quam vocant , Uniwerlitatem credidcrint, ut & 
quidquid in bonarum artium cedit utilitatem , ipli quo- 
que procuremus , & literatos homines plurimi facia- 
mus. Vale, nofque amplitudini tuae vel ornandac, 
vel augendae cupidiflìmos ccnfeto. 

; Cefenae Kal. Ianuar. Anno Rep. 

Sai. MDCCXVII. 


LETTERA IV. 

Dell' Accademia de' Rt /vegliati di Pijloja . 

M Onfignore Niccolò Fortiguerra nollro Accademi- 
co , e Concittadino ci ha fatte avere per par- 
te di V. S. Illuftriflìma le nuove Opere di S. Ca- 
terina , intorno alle quali troviamo ell'erli fatta una 
lodevole fatica nel ripurgamento di tanti errori-, onde 
erano pieni ( per poca attenzione delli Stampatori ) 
i Tedi graziofiflimi della Santa , la quale debbeft ra- 
gionevolmente annoverare fra i Maeliri migliori del 
noftro buon parlare, così per la proprietà dell’ efpref- 
foni , che per la forza della fentenza , e per la vi- 
vacità di quei lumi , i quali da più alto Fonte a quella 
avventurofa Verginella derivarono , che a qualfivoglia 
altro intelletto dell’ età <ua , (iccome per autorevojifli- 
roi Scrittori da V. S. Illuftriflima riferiti , c nel Prolo- 
go della vita , e del Dialogo fu avvertito . A quello 
li aggiungono P erudite oflcrvazioni fatte da V. S. 
IUuftiiflìma a i Vocaboli particolari della Santa , e de- 

gli 
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gli altri celebri contemporanei Scrittóri Saftefi , i qual» 
guidamente compongono l’idiotifmo d’ ufia delle plùr 
jnfigni Nazioni Tofcane . Il perchè giudichiamo debba 
eflere accetta , e lodata quella fua intraprefa da tutte 
P Accademie Italiane ( ficcome la nodra la ringraziai 
particolarmente ) come per decreto di quello giorno; 
per tal feconda miniera , che vi fi modra di nuove 
voci, e forme di favellare, fino a quell’ oggi rlmaile 
allo feuro , tanto per quello riguarda le Profe delia 
Santa non mai efpolle nel primiero fuo lume , quanto 
per ciò , che fi riferifee agli altri Tedi Sanefi di V. & 
Illudriflìma la prima volta pubblicati all’ accordo dell’ 
Idictifmo della Santa . E molto più V# S. IUudriflima 
fi renderà benemerita della noli» Tofcana favella , al- 
lorché manderà a fine la tanto afpettata Edizione di 
trenta fette volumi continenti i più celebri volgari 
Scrittori di Siena , ficcome ,ne fa fperare T a^vifo da- 
tone da i giornali di Lipfia dell’ anno 1707. ed il fuo 
Sanefe Giornale al giorno Ultimo di Maggio . E per 
vero dire queda nodra Accademia de’ Rilvegliati deb- 
be inrereflarfi più d’ ogni altfa per le glorie della fui 
nobiliflima , e lettcratiflima Patria, la quale [ ficcomt 
per tutte 1 ’ antiche Illorie Tofcane, c per tanti antichi 
monumenti fi può riconofcere ] fu fempre germana d't 
genio colla nodra Pilloja , ed ancora al di d’ oggi dcl- 
ì’ antica amidade , e fratellanza tanti fegni ne dimo- 
ftra . Il che ci avviliamo edere addivenuto c peli’, 
uniformità delle nodre , e vodre leggi [ talora da’ no- 
dri Cittadini nella vodra Città amminidrate , e talora 
in Pidoia da’ Sanefi] c per la fomiglianz.a del parlare* 
e dell' idiotifmo , ficcome olfervò il voftro eruditiflimo 
Celfo Cittadini , il quale alla nodra Nazione diede fra 
le altre ben parlanti della Tofcana { benché Dante 
non lo facefle ] cosi didimo luogo , ed onorevole ne’ 
fuoi Tofcapi Idiotifmi , de’ quali afpcttiamo la pubbli- 
cazione nella Grammatica da V. S. IUudriflima promef- 
fa . A tutto quedo s’ aggiunge 1 ’ eflere data alcuna 
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volta la nobiliflima Città voflra Colonia dì qualche 
noiìra Patrizia Famiglia , come della Fortiguerra , alla 
quale Pio Secondo li dille ftrettamente congiunto , co- 
me nato di Donna di tal Cognome , ed altresì perchè 
Pilloja fu ricovero di Famiglie illuflri Sanefi nel ca fa 
delle crudeli fazzioni in qui , e in là fuggitive , c 
fra quelle la Cafata de’ Sigibaldi [ ficcome Ella afferma 
nel Giornale Sanefe col tellimonio di Sigifmondo Tizio] 
dalla quale nacque il noflro Cino , lume chiariffimo 
della Poesìa , e della Giurifprudenza , il quale fi volle 
far pregio di leggere nella voftra antichiflima Uni- 
verfità Sanefe , ed ultimamente la chiariffima Profapia 
Tolomea nel fine del quartodecimo fecolo in un g» 
nerofo ramo qui trapiantata , di cui fentiamo aver 
V. S. IlluflrifTìma intraprefa P Moria ancora ad onor 
noflro . Si conforti pertanto V. S. IlluflrifTìma in cosi 
utili fatiche , c mentre vuol rendere cosi chiaro il no- 
me degli altri , non lafci di accrefcere fempre più ri- 
putazione al fuo tanto benemerito della prefente let- 
teratura. < . I 

i 1 ) J ! i v! , 1 ■ ■ 1 

' ! Pilloja 4. Gennaio 1717. 1 • r. 

/••-.l ■ • . ' ' . i«; : , i ; . , • 

Devotiffìmi Obbligatami Servitori 
Gli Accademici Rifvegliati . 

Ciò: Batijla Domenico Pagnozzi Segretario » 

; f 1 

• i . ' . : r : ■ • j 1 i 

LETTERA V. 

I • ‘ • * I I * j . • * * . 1 l 1 • . t 

Dell ’ Accademia degli Ardenti di Viterbo. 

‘ 1 1 • • 1 t * 

Q Uefla noflra Accademia , la quale , già fono due 
lècoli ritrova fra le più onorate memorie de’ 
propri antichi falli il nome infigne dal voflro let- 
teratiflìmo Monfignor Claudio Tolomei , ficcomc le fue 
I eru- 
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erudite e pi do! e ne fanno fede, volle acccmpagnare ul- 
timamente ad un cosi celebre nome Sanefe il volìro 
nome , Illuftrillìmo Signore , a titolo di tante beneme- 
renze , che la vedrà penna infaticabile fi è acqui lata 
con tutta la Repubblica letteraria , c per feguire 1’ e- 
fempio delle più rinomate Italiane Univcrfità , che no 
i loro cataloghi vi deferi. tèro per aver ragione nel pa* 
trimonio della volila gloria ; e di quelia gloria vi fa- 
célie certamente il patrimonio più degno nell’ ultima 
così celebre edizione delle Opere ammirabili della vo- 
ftra infigne Serafica Compatriotta , delle quali ci face- 
te prcziofo dono coll’ occafione , che vi piacque chie- 
derci la nofira fentenza fopra la nuova comparfa , che 
vengono adcfTD a fare nel mondo letterario, ripurgara 
dagl’ infiniti errori , onde correvano nelle paiTate im» 
preiTioni diformate per . colpa degli Stampatóri , che i 
punitimi originali di Lei così alia peggio traviarono» 
ed aggiunte altresì di nuove lettere per opera voftr* 
ritrovate , e di eruditiifime note per opera dell’ infi-* 
gne Padre Federigo Burlamacchi con tanto pregio ac- 
crefciute . Noi dunque in compagnia de’ più illuflri 
Collegi letterati d’ Italia a quello giudizio onorevole 
da voi chiamati , non dubitiamo di concorrere nel voto 
della comune approvazione ; riconofcendo cosi ne i 
tefti dell’ Epiftole divine della Santa , che del divino 
fuo Dialogo tutta la fcuola della Sapienza eterna fua 
maeltra , o fi riguardino i celelli luminofi concetti , da 
ogn’ uno de’ quali featurifeono fonti perenni della più 
ficura dottrina a conforto di tutte le Scuole , o i fio- 
ri puriffinii della più grazlofa eloquenza, che fpuntaf- 
fero in quella ftagione la più favorevole alla buona 
coltura della volga* lingua , ed in un fuolo , qual’ è 
il Sanefe , tra i più feraci d' ogni melle letteraria, 
come ce lo dimoftra e la raccolta di tanti egregi Scrit- 
tori voltri Concittadini , da voi nel volìro manifello pub- 
blicat» , e de’ quali ci fatejfperare la divolgazione , 
ed in fecondo luogo la frequenza di tante ol tra monta* 
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ne Nazioni , che all’ Accademia. Sancfe concorrono per 
iftniirfi nella più faporita pronunzia , e nel più dol- 
ce Italiano Dialetto , con cui vanta quella noltra Cit- 
tà qualchè confonanza , lìccomc ancora nell* indole 
generofa di Siena , alla quale ci riconofciamo con- 
giunti , mediante i vincoli facrofanti di tante confedera- 
zioni de* voftri Padri , e ne fanno fede i monumenti 
intigni della vofira fontuofa maggior Bafilica , nel di 
cui maravigliofo pavimento la noftra. Infegna Vitcr- 
befe fra quelle delle altre collegate Repubbliche effi- 
giata fi vede • Nè (blamente fu tra Siena , e Viter- 
bo in gran parte unifona la favella , ficcome Girolamo 
Rufcelli , figliuolo celebre di quella Patria , e nome 
benemerito della gloria della noftra Accademia nella 
fua Grammatica £a conofcere , e ne fuoi componimenti. 
Nè folo altresì fu P accordo degli animi noitxi , e vo- 
ftri nelle più celebri leghe, militando fovcntc gli uni, 
e gli altri fiotto le medefime infegne comuni , o della 
vofira Lupa, o del noftro Alicorno, e del noftro Leo- 
ne ; imperocché il concerto migliore de’ Sancii cuori , 
e de* Viterbefi fu negli efercizj di pietà, e fotto iVef- 
filii particolarmente della divozione di Maria ; Viterbo 
non meno fi conforta di elfere allevato al feno puriflì- 
mo di quefta gran Madre comune , mercè talora de* 
voftri Concittadini , uno de* quali fu San Bernardino , 
che nello fpargere fra noi la fcmenza Evangelica ac- 
cefe gli affetti de’ noftri Antenati nell’ amore di co- 
lei , la quale egli ex qui fiati t fibi amie am ab adolc fica- 
ita fua e 1’ altro fu quel devoto Sanefe Romito , che 
fu il primo a promuovere il culto di Maria nei mira- 
colofo Simolacro di noftra Donna appefo a quella 
medefima Quercia bofchereccia , che oggi nel Tempio 
di quello nome preffo di noi nel medelìmo fito fi ve- 
nera . Anzi fe fi riguardino i monumenti del Tempio 
accennato della Quercia ci troviamo de' più intigni 
Cittadini , i quaii fotto quefta pianta graziola vennero 
a ricoviafi nelle loro bifogne . Uno fu il Santìiiimo 
I 2 Pon- 
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Pontefice Pio Secondo , che la condotta dell’ Apollo- 
Iica navicella quivi raccomandava alla Stella del mate, 
ed altrove rimiriamo il voftro eccello Senato venuto 
ad offerire a quello Tempio i fuoi voti per riconofci- 
mento di grazia della vollra Patria follenuta in piedi 
da Maria fra le più terribili fcolfe della terra , che 
1’ agitarono nel 1464. 

Ma finalmente non meno infigne è appretto di noi 
quella memoria , che in parte indecifa di gloria comu- 
ne conservano Siena, e Viterbo lotto le infegne , non 
che di Maria , del Crocififfo figliuolo. Di. quello la vo- 
llra Serafica Santa Caterina efprelfe nel fuo corpo ver- 
ginale le mifteriofe fattezze in quelle fue luminofe pia- 
ghe ammirabili , ma forfè , poiché 1 ’ umiltà della Spofa 
di Critto volle nafconderle invisibili , non farieno Hate 
così chiare al mondo, e così credute , fe la Beata Lucia 
da Narni fua Difccpola non ne avelfe fatta fede folen- 
ne, ottenendone in Viterbo dal trafitto Spofo la confir 
gurazione evidente in fe llelfa ad interceflione della mor 
defima Santa Caterina glorificata , acciocché nelle Pia- 
ghe di Lucia vilìbili lì provalfero al mondo , che ne du- 
bitava , le invifibili di Caterina. Di quello gran fatto 
fu tellimonio di villa, e di udito Alefl'andro. Sello , a- 
vanti al quale la Beata Lucia fece il depollo ; e più 
contratti in Roma, e in Viterbo celebranti la verità del 
gran prodigio follengono ; onde poi il nollro CefarerMal- 
vicini ne cantò i trionfi in quel fuo volgare elàmetro, 
che colnpofe in lode del divino fimolacro ftimmatizzato- 
re della vollra avventurata Verginella 1 -j 

Potremmo qui aggiugnere le l'pirituali alleanze, che 
tra qualcuna delle voti re , e nollre difciplinanti Con- 
fraternite ancor’ oggi fi conferva , che farebbe qui più 
a propofito delle attenenze di molte delle vollre nobi- 
li Famiglie, che nelle nollre, mediante lo llabilimento, 
che quelle fecero in Viterbo , trapiantarono i loro illu- 
ftri rami, Siccome nelle nollre Cronologie fin dall’an- 
tico ritroviamo. ... J . . '.1 c-.l . 


Ma 


Accademie d’ Italia . 69 

Ma partiamo per ultimo a voi , eruditirtimo, c ca- 
riflimo Collega noftro, ed alla tanto ftudiata fatica, che 
imprenderte nella dichiarazione di tìnti Sanefi vocaboli 
cosi dalla Santa Maeftra del ben parlare, come datan- 
ti coetanei Sancii Scrittori adoperati , ed approvati fi- 
nalmente nell' ufo , che ci dimollrate averne fatto i più 
autorevoli Profatori , e Rimatori viventi , tratti dalla 
dolcezza del fuono , e dalle proprietà dell’ efpreflioni . 
Quella in vero, per quanto polliamo comprendere da 
quei pochi fogli , che fin’ ora ne fono ufciti , è una 
miniera novella da voi ritrovata a cornun benefizio del- 
l’ Italiano parlare , e ve ne pronollichiamo quella uni- 
verfale medelima approvazione de i Letterati , che gli 
avvedutiffimi Giornalilli di Venezia ci promettono nelle 
ultime carte del Giornale ventefimofelìo. 

Or compite dunque , fe Dio v’ ajuti , quell’ opera, 
per poi dar mano alla voflra Grammatica volgare, in 
cui Pentiamo voler voi cavare dalla tenebre della di- 
menticanza tutti gli antichi più autorevoli vocaboli, che 
furono in ufo nel buon fecolo della lingua appreffo le 
Nazioni meglio parlanti , particolarmente Tolcane, di 
cui ficcome il noftro Viterbo ebbe parte una volta nel- 
1’ antico regno , cosi qualche dritto pretende avere nel- 
la legge del parlare , ad effetto di che non lafcerà P 
Adunanza noftra di provedere ad una particolare de- 
putazione , per cavare da i noftri Archivj , e da quelli 
della noftra Provincia ciò , che fi giudicherà proprio al 
voftro lodevole proponimento , e pregandovi quella più 
lunga profperità , che vi brama il comun bifogno , ci 
dichiariamo , fegnandoci dalla noftra Fucina , 

• - Viterbo io. Febrajo 1717. 

. . • •■•ir'. .•.".) 

Divotiffìmi Obligatìffìmi Servitori 
Gli Accademici Ardenti. * 

•*l , ft . . *i 

Ciò : Bit tifi a Zagri Segretario', 
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LETTERA VI. 

Dell' Accademia de' Faticojì di Milano • 


L ’Vtile dilettamento , che ad ogni forte di Lette* 
rati le gratiofilTìme opere di VS. llludriflima ar- 
recano, e quelle fatiche lodevoli, colle quali el- 
la rifchiara non meno il proprio nome , che V altrui 
ingegni, fono l'ammirabile cagione della comune am- 
mirazione , e contento . Nacque quindi la fama , che 
non mai fianca fodiene il nobile impegno, di fare il 
di lei nome gloriolb , onde feguiti pure e per van- 
taggio della Italiana letteraria Repubblica , c per au- 
mento dell’ onorevole fuo decoro a pubblicare nuovi 
parti della fua mente faconda , che le ne rolleranno 
per fenipre obbligate le radunanze di quei , che fan. 
no . Tanto protellano i noflri Faticofi, c di tanto la 
ringraziano, particolarmente del dare alla luce le ope- 
re di Santa Caterina Sanefc da lei per minuto ofler- 
vate, e diligentemente raccolte, come ce ne ha da, 
ta la gradita nuova, per parte di VS. Illuitrilfima , il 
jnoflro erudito Signore Dottor Michele Maggi . Non 
v' è chi dubiti d’ un buon ripurgamento da quegli er- 
rori, che la negligenza delli flampatori aveva fparfo 
nelle prime impreffioni di quelle divine opere, che si 
per l’ ammacdramento della divinità, da cui Occhia- 
va quei fcntimcnti tanto efquifiti , che per la nettez-i 
za della Tofcana Favella, in cui fu allevata, e nn- 
drita , meritano le più r ovrane lodi. 

La noftra Accademia ha fentito un fommo gra- 
dimento di quella onorevol fatiga di VS. Illuflriflima , 
e ficcome in quei tempi , ne’ quali bollivano furiofe 
guerre fra il noflro Bernabò Vifconti , c la Repu- 
blica Fiorentina, per le quali fu Teatro la Tofcana 
- di 
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di fanelli avvenimenti , la voltra Santa Caterina Sa- 
nefe carteggiò col fuddetto Bernabò, e con Regina 
Scala fua Moglie , ed altre Per r one Milane!! , così o- 
ra in que la nuova imprelfione di tutte 1’ opere della 
gloriofa Santa fi vedranno i fegnali d’ amifiade fra la 
divina fua pietà, e quella de’ nollrali , come di que- 
fta ne fanno fede tutte le fabbriche, ed opere pie 
da’ medefìmi intraprefe, e lodevolmente terminate. Se 
re veggono ai giorno d’ oggi le vefiigia nel famofo 
Tempio , e Collegiata infigne di Santa Maria della 
Scala fabbricato , e dotato dalla fuddetta regina , nel- 
la quale s' infufero forfè tai fencimenti da i divo- 
tiflìmi fogli della voftra Santa . Aggiungali , che la 
famofa Certofa di Pavia fabbricata così lòntuofamen- 
te da Giovanni Galeazzo Vifconti , debbefi pure in 
parte alla medefima , mentre il Be3to Stefano Maco- 
ni Certofino, che fu della Santa Difcepolo , c Segre- 
tario confidenti (fimo , ne fu il Promotore , e quegli , 
che infinuò un’ opera di tanta magnificenza , dove fu 
pofeia collocato, e fi venera un Mantello di quella 
Santa . 

Della Noflra Radunanza, che per malvaggio de- 
ftino de* calamitofi tempi forfè nel mondò letterario 
è rimalla allo feuro , e che ih oggi paffa con VS. 
Illullrillìma quell’ ollìz.io di congratulazione , e ringra- 
ziamento,’ fi vanno raccogliendo le memorie da tede- 
re breve Storia dal nollro Segretario Pietro Alberimi ; 
Elfa è per godere la pubblica luce quanto prima , 
fperando debba riefeir grata ai letterati Italiani, si 
per farli in éflfa onorata menzione di foggetti per mol- 
ti capi degni d’eterna lode, come dell’ antichità fua, 
e di. quelle occorrenze , che altre furono di fuo avan- 
zamento , ed altre $’ oppofero al fuo fiorire . In elfa 
vedrannofi i pregi di parecchi Tofcani , che vi furo- 
no aferitti .' Serva a VS. Illufiriflima .quella notizia, 
perchè' riconofca 11 buon genio de’ noflri letterati al- 
le Mufe Toltane , e mentre le auguriamo ogni feli- 
i"S ’ ci- 
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citi per compimento de’ fuoi giovevoli ftudj , 1«_» 
facciamo profonda riverenza . 

Milano 24. Febbraio 1717. 

Devotifr, Obbligatifr. Servir. 
Gli Accademici Fatico!! . 

Pietro Alberizzi Segretario . 


LETTERA VII. 

Del Principe dell' Accademia degli Innominati di Era . 

F Ra tutte 1 ’ opere, che guidano l’ anime a Dio ab- 
biamo mai Tempre , Signor Girolamo , ammirate 
con dipinta venerazione le Profe della Serafica , 
ed Apoftolica Vergine Santa Caterina da Siena, vo- 
ftra nobiliflima Patria , Madre feconda de’ primi lumi 
d’ eloquenza , e di Santità . Abbiamo confelfati i pre- 
gi loro col noftro gran Vefcovo S. Francefco di Sa- 
les, e ne’ Dialoghi di quella. Incomparabile non men, 
che nelle Pillole di Lei da voi mandate alla luce , 
abbiamo riverita quella mirabile fapienza , che fu già 
ti altamente lodata dalla penna del Santo , e lette- 
rato Cardinale Bona da Mondovi . E chi potrebbe 
giammai immaginarli, non che pervaderli, che Profe 
così divine folfer fatica di Femmina , c di Femmina , 
che appena imparato aveva a fillabicare ? Lo llile è 
si fublimc , che fi eleva fopra ogni intendere: le fen- 
tenze. così alte, e profonde, che fembrano piuttollo 
dell’Aquila delli ingegni Agoflino , -che di verun’ al- 
tro Dottore. La Teologia, che vi è dentro, è sì va-r 
Ha, che ralfembra un Oceano, ed i Millerj più afeo- 
fivi fono afperfi di tanta luce, che in vano fi cer- 
cherebbe un altro fole per rifchiarargli . Ben’ accertò 

tal 
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tal verità il Beato Jacopo del Pecora , o sla de Mi- 
litibus Difcepolo di Lei , allorché chiufe il fuo Dialo- 
go con lodi sì vantaggiofe alla Santa , cerne fon le 
leguenti , di cui facefte teforo nel Proemio del quarto 
Tomo della ricchi di ma voftra , c polita edizione . 

„ Augurino, Gregorio, e il Commcntorc 
„ Girolamo, ed Ambrogio con fatica 
i „ Ebber quel, che Coìrei per caldo amore. 

Ed oltre alla foftanza della dottrina , che me- 
ritò tanti Elogj , e fiancò la mente di tanti Maeftri 
eccellenti in Divinità , quali Encomi non meritaranno 
in ogni tempo le vive frafi, la forte energìa, la pu- 
rità della locuzione , e gli altri bei pregi , de’ quali , 
mercé voftra , comparirono adorne agli occhi ezian- 
dio più chiari , e delicati ? Da quelle commendatiftime 
Profe feorgiamo bandita per fempre la fofea tene- 
bre, che toglie tanto di credito agli Autori, che fc rif- 
fe ro tofeanamente' ne’ primi fecoli della lingua Tofca- 
na . Vi campeggia per ogni dove foltanto la bell’ aria 
dell’innocente purità del buon fccolo, in cui Ella vif- 
fe; né voi amplificate, quando da voi vien fatto pale- 
ù , che E (fa fucchiò il latte del ben favellare da quel 
feno medefimo , che lo ftillò fulle labbra di Francefco 
Petrarca, e di Giovanili Boccaccio. Per quelle cagio- 
ni la Serafica Donzella ci farà fempre Maeftra nel 
parlare , e fcrivere tofeanamente , ed avremo del ri- 
fpetto eziandio per quelle voci meno accette , che 
dall’ erario de’ libri fuoi recate furono , e folidate con 
altri efempj nel Vocabolario da voi compilato. Im- 
perocché é facile a pervaderci , che sì fatte parole 
non fono altro, che piccioli nei, che non disdicono, 
ma piuttofto aggiungono grazia fui candido volto , 
e verginale , fia delle Pillole di lei maravigliofe , Ila 
delle Orazioni , fia de’ Dialoghi . Gradite , vi preghia* 
■ao > Uluftrifluno Signore , in nome ancora della voftra 
K «c- 
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eccella Concittadina 1 ’ oflequiofe noftre approvazioni 
unite al rendimento di grazie, che a voi fi deve , per 
una edizione , che non ha pari , e vivete felice nella 
Repubblica Letteraria a voi tanto obbligata per averle 
fatto copia di que 4 c facre dovizie , che fi rimanevan 
poco men , che fcpolte , e che afpeita fra l’ altre la 
bell’ opera della Grammatica Tofcana , che a Lei' pro- 
mettete coll’ edizione di trentafette Volumi de’ voftri 
egregi Sanefi Scrittori , nuova ricchitìima miniera per 
l’ Italiana Eloquenza , 

Dato in Brà a di jo. Novembre 1717. 

L’ Eflraneo Principe della noftra 
Innominazione l’Anno 11. 

llSotttmcffo Segretario ., 


LETTERA Vili. 

DELLA COLONIA t I G V R E 
Jfl valorojo Amaranto Sci a diti co noftro Compajlore . 

G Li honori , che d’ Accademie più degne , e rinoma- 
te d’ Italia li tributano alle divine Profe di San* 
ta Caterina da Siena nella nuova loro edizione da voi 
imprefa con tanto Audio , arricchita di cosi peregrine 
erudizioni , e terminata ora mai con applaufo cosi di* 
flint® , e Angolare , hanno accclb altresì , Genriliffimc* 
Amaranto , quella nuova Ragunansa di Liguria a lo- 
devole emulazione. Fattati per tanto di dò parola, fe- 
condo il noflro Palloral collume , ci fiam rifohni uni- 
tamente di concorrere con elfo loro ad approvarle ben 
volentieri . E di Vero , come mai potevamo negare 
quella piccola dimoftranza non men d’ oflequio, che 
■- i • . di 
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di giuftizia alla voftra incomparabìl Concittadina, la 
quale ne’ pcregrinaggi Tuoi indrizzati a bene della Chie- 
fa di Dio fe cotanto onore alla noftra Patria, e 
tanto ne rifeofle da’ noflri Antenati ? Oliamo dire ( ne 
può veruno cosi di leggieri contradirci ) che toltone 
la Tua' bella Siena, dove Ella nacque, c la fua cara 
Roma dove Ella mori , non v’ abbia forfè Paefe in 
Italia , che per riverenza pal&ta di gente in gente le 
fia piu divoto del noflro « Rammenrarannofi per av- 
ventura P altre Città di averla accolta , allorché ftraf- 
finava a gloria del fuo Spofo con prudènza, e Zelo 
gli affari del Criftianelimo piò gravi, e malagevoli in 
tempi veramente pericololi : Ma ci fegnino un poco a 
dito le drade, per cui' paisà; fra' le comuni acclama- 
zioni, le MatnShf nobili, che la ferverono, i Palagi , 
che diedero rientrerò a ’Lei ed a’ Tuoi , e finalmente 
la danza,, che Ella onorò- de’ Tuoi ripofi . Noi per lo 
contrario vicino a Capo di Mónti , dove fi riverifeo* 
no I* Offa del gran Martire S. • Giorgio , pofliam loro 
additare da Levante P antico , e folitatio Moniftero 
di S. Fruttuofo, già abitazione de* Monaci neri di S. 
Benedetto , dove Ella ebbe ricetto , fia quando di To- 
icana paftò in Avignone, fia quando d’ Avignone re- 
cò in Tofcana l’Olivo di pace: e da Ponente poniamo 
inoltrar loro il Borgo di Voragine Patria dei Beato 
Giacomo già noftro Pallore, dove Ella fi trattenne per 
un poco, dove efortò i Terrazzani ad ergere un Tem- 
pio all’ ineffabile Trinità per la liberazione dal conta- 
gio , che gli infettava, dove fi è mai Tempre adempiu- 
ta la prometta di falvargli dall’infertagione anche ne’ fe- 
coli avvenire, dove in memoria del perenne benefizio 
le consacrarono poi quella Chiefa, e del nome di Lei la 
titolarono , e dove per ciafcun anno fi celebra la di lei 
lietiflima tetta con pieno concorfo eziandio delle Terre 
vicine. E che non mottraremmo all’ altre Genti , quan- 
do la pietà loro ci contenderti la bella ragione, che noi 
abbiamo , di non elfer degli ultimi ad approvare 1 * Ope- 
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re da voi accrefciute, ripulite, ed illuftratc a maraviglia 
di quella Serafica Verginella? Oltre a tutto ciò, che fi 
è detto, e dir fi potrebbe: Eccovi, diremmo loro, Ten- 
ia neppure eicirc dalla noftra Metropoli , gli argomen- 
ti, che ci obbligano ad efler de’ primi a farle onore nel- 
le fue Profe da lei dettate tofcanamcnte. Quelle contra- 
de , che guidano alla Croce dj Canneto , fon quelle per 
appunto , che più d’ ogni altra furono fantificate da* 
paflì di Caterina : Quella cafa , già del Principe Centurio- 
ne, crede del pobil fangue , del cognome , e delle dovi-, 
zie di Donna Orietta Scotta, è. la magione avventuro- 
sa , che le diè ricetto per più d’ un mele.. La ftefTa Da- 
ma fu la pia Matrona , a cui fra 1’ altre toccò la forte 
di aflìllerle, non meno, che a’ di lei Difcepoli , forpteli, 
quafi che tutti da malattia. E quella è purc'la fidiaca- 
mera da Lei fcelta per luogo di ritiramento, cdi .Ora- 
zione. In quella noftra Città; meditò., e compofe l’in J 
fiammati fuoi ragionamenti: in erta tolfe le paure dal 
cuore de’ primi Padri . del Crittiaoefimo ragunati la 
Conciftorò: in elfa confortò il Pontefice Gregorio XI* 
a continuare il viaggio verfo Roma defolata, quando 
altri il pregava a rivolgere i palli indietro, ed a ri- 
tornar nelle Gallie : in elfa diè tefllmonlanza del fuo 
potere con azzioni miracolofe : ed in elfa diè Tempre 
pegno di protezione , e di gratitudine a favore degli 
o/piti fuoi , che nel dimeftico Oratorio loro l’ adora- 
no Protettrice . Le quali cofc così elfendo , come noi» 
-avrem noi la ragione d’ elfer de’ primi ammiratori , e 
lodatori della fapienza di Santa Caterina Sancfc? Ed 
in elfendo tali, chi poi non ci feguirà in adornar di 
laude la di Lei dottrina , che non folo in Cenova , 
ma eziandio in Roma , e nella Francia , dove n’ andò 
più Imbafciatrice di Dio, che del Pubblico di Fioren- 
za , rendette poco men che attoniti i Filofofi di mag- 
gior grido, e fe chinare il ciglio all’altezza de’ Teo- 
logi più celebrati . Chi non inalzerà con noi la mi- 
xacolofa dettatura delle gravi , ed eccellenti Epiftole 
-, : fue , 
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fue , che tanti ebbero approvatoti , quanti furono i 
gran Perfonaggi adorni, quali di Camauro , quali di 
Corona , e di Mitra , a’ quali furono addrizzate • Chi 
non celebrerà i dialoghi, che, dettati dal divin Padre 
a Lei, e da Lei in efiafi a’ fuoi Segretari, meritarono 
gli encomi de’ Pii fecondi, de’ Francefchi Piohi e di 
cento altri uomini inligni per dignità , per fantitade 
c per lettere, come de’ Francefchi di Sales , de’ Baro- 
ni , de’ Polfevini ? chi non farà mille elogj alle Ora- 
zioni di quella Vergine A po 'lotica ripiene 31 forza, 
di eloquenza , e di Spirito Santo , che udite dal Vicario 
di Chrilto lo fcrono prorompere per iftuporc in quel- 
le lodi date già da Paleliina al Divin Verbo: Knrn- 

? <uam Jtc Inquutur efl homo ? Molti , non ha dubbio , 
aranno quelli , che goderanno di encomiare non fol 
tanto il prodigiofo infufo faper della Vergine Santa, 
ma eziandio le frali fplendide , lo Itile vibrato, 
la facondia , P energia , la proprietà delle locuzioni , la 
purgatezza delle voci Tofcane , che fi mirano in tut- 
te le Opere di Lei , da voi novamente prodotte , e 
da noi già feoperte nelle Pillole di Lei dirette a 
Madonna Orietta , ed a’ Monaci nofiri della Cervara i 
Quindi fe , che ficcome da’ Signori Accademici , che il 
più bel fior ne colgono, fi fe dovizia di alcune voci 
adoperate da Lei nel Vocabolario della Crufca , cosi 
ci giova il credere, che debba farfi altrettanto dell’ 
altre , che vedemmo ufarfi dalla gente di lettere in 
alcuni fogli già llampati del voftro eruditili! mo Di- 
zionario Cateriniano . Piaccia al Cielo , che non fia 
lungi quel giorno cosi afpettato , in cui una Santa 
cosi pregiata da noi fieda fra i primi Maeftri della-, 
lingua , come fiede fra i primi Santi del Cielo . 
Ella ne ha tutto il merito , e voi , valorófo Ama- 
ranto, avete le ragioni tutte di vederlo riconofciu* 
to, e confiderato, giacché feorgiamo pure anche dalle 
voftre parole , eh’ ella fcrilfe nell’ età del Boccaccio , 
Cicerone della Tofcana , c che dal Maflpnio pareg- 
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giate furono le di lei profe a quelle del Petrarca 
medelimo', a cui nella Etrufca favella dcbbefi ’1 tito- 
lo di Deraollene. Vivete felice. 

Dato in piena Ragunanza dell’ Arcadia Ligure al 
VI. di Munichione flante l’anno dell’Olimp. . 
DCXXIU. ab A. I. Olimp. VII. An. III. 

. I 

Placido Vicecuftodc. 


L E T T E R A IX. 

, • " ,’i ;1 ’ i . • • . . 

Degli Ofcttri di Luce* , , i ( 

r . ' , | f ***** * *.•'**' 

L E Opere maravigliofe , che già ferirti la bene 
illuminata Caterina da Siena con tanta gloria de’ 
tempi Tuoi , e che ora con tanto plaufo de’ noftri 
yengono da V. S. Illullrirtìma rimelfe alla luce, fono 
jn si gran pregio tenute non folo predo i divoti , ma 
tra i Letterati eziandio, e intendenti del buon parlare 
Tofcano, , che ogni nuovo giudizio , che oggi noi pren- 
demmo a farne , potrebbe bensì giovarci a dar qualche 
faggio del noftro di fcerni mento , ma non già a far ere* 
icere il prezzo loro nella comune eftimazione . E per 
vero dire , i lumi , e le fentenze , che in si gran co» 
pia per entro a quelli ferirti difeopronfì , come dettati 
dalla (leda increata Sapienza, non potevano edere ne 
più vivaci , nè più divine , nè i vocaboli* e 1’ efprefi 
Coni , che si ornatamente 1’ inteffono più proprie , nè 
più foftanziofe . Ond’è, che partirono quelle Opere ben 
tollo dalle fpirituali adunanze alle più fiorite Accade- 
mie , ammirate in quelle per 1’ altezza , e profondità 
de’ Mifterj da’ Contemplativi , applaudite in quelle pei 
la vivezza dello flile , e per la proprietà della locu- 
zione da i profellbri del ben parlare . Salite cosi a pii) 

al- 
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alto grado di (lima quelle divine profe , Ella ben ve- 
de , che non pollòno da noi in altra guifa commen- 
darli , che con una profonda ammirazione . Quella per 
tanto le prefentiamo , come il Pentimento più proprio , 
che porta nafcere nelle menti noiìre intorno agli lcrit- 
ti di quella faggia inclita Vergine , a i quali lode più 
convenevole mai offrir non lapremmo , che quella d* 
una (incera confertione di non potergli degnamente lo- 
dare . Ma ciò , che ci ritira dal celebrare 1’ Opere 
della Santa, ci da impulfo a raddoppiare l’ encomi a V. S. 
Illuflriflima per la lodevol fatica , con cui ha felicemen- 
te condotto a line 1’ imprefa di redimirle alla prima 
lor naturale vaghezza , ripurgandole dagli errori feorfi 
nelle pallate edizioni , che è quanto di perfezione po- 
teva loro aggiungere. E crelce a difmifura il merito 
delle di Lei (ludiolè applicazioni per 1’ eruditirtimo Vo- 
cabolario , che ha voluto accompagnarvi , ordinato ad 
efplicazione di quelle voci, delle quali , febbene ufatc 
a dovere ne* tempi Tuoi dall’ eloquentillima Verginella, 
crafene da poi nel longo girar degli anni alterata la 
lignificazione , e perduta 1’ intelligenza . Di fludio co- 
tanto utile avranle al pari buon grado , e i divori 
della Santa , che potranno con più agio profondati! ne* 
di lei mifteriofi ragionamenti , e i Letterati , che ve- 
dranno in quello Vocabolario con molto loro piacere 
xiforgere alla prima purità, e grazia il vivaciflìmo Dia- 
letto Sanelè , a cui non fapranno ben dirtinguere l’ età 
future, Ce più contribuifca , o di pregio 1’ origine, 
che vanta da una delie Città ben parianti , e di cre- 
dito 1’ ufo fattone da quella fapientiflima Vergine, e 
da altri contemporanei Scrittori , o d’ ornamento io 
fine le di lei vlrtuofe ortervaziom. Il certo fi è , che 
fra tante prerogative avrà quello gentil Dialetto con 
che alficurarfi di dover reftar Tempre vivo nella me* 
moria de* Poderi ; 

Quanto al P. Federigo Burlamacchi noltro Com- 
patriota , « Collega , certamente un gran lume difc 

fon- 
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fondefi da quella chiarezza maggiore , che per le fue 
dotte annotazioni ricevono 1’ Epifiolc di quella gran 
Segretaria degli Arcani Divini . Come tra quelle leg- 
gonlenc alcune da Effa quà fcritte a diverlì Tuoi difee- 
poli di noftra Nazione , e (ingolarmente alla Signoria 
di quel tempo , cosi non polliamo vedere fenza gran 
giubbilo illullratc da un nollro Concittadino quelle de- 
corofe memorie della benevolenza fpeciale , con cui fa- 
voreggiò la Santa quella nollra Città , da Effa non 
folo colle lettere ammaedrata , ma più volte ancora 
co’ fuoi palli fantificata , e fovente qualificata co’ fuoi 
miracoli . E falli in noi maggiore il contento per le 
Iodi, colle quali li compiace V. S. Illuftriffima accredi- 
tare quelle annotazioni , giovandoci da ciò fpcrarc , 
che elleno avranno avuto altresì il merito d’ indurla a 
comprendere quanto nel cuor de’ Lucchefi vivo , e fer- 
vido pur’ anco confervili 1’ offequio a quella gran 
Santa , e 1’ inclinazione a cotefta fua Patria , Quello 
rato dalla gratitudine , che profefftamo a’ di lei benefi- 
zi non può per longhezza di tempo raffreddarli : que- 
lla prodottali dall’ armonia de’ Pentimenti , e dalla fo- 
miglianza delle prerogative tra P una , e 1’ altra Città 
non ha potuto per variazione d’ accidenti alterarli . Il 
pollo, che tra P infegne di cotella Bafilica occupa la 
nollra Pantera predo la Lupa Sanefe è un geroglifico 
permanente dell’ amiltà tra le due nazioni : Ma il luo- 
go poi , che Ella con dillinzione onorifica ha affina- 
to nel fuo Vocabolario Cateriniano al nollro Dialetto, 
e molto più quello , che ha ivi voluto dare a’ nodri 
Letterati viventi, ne faranno un più gloriofo, e piu du- 
revole teliimonio . 

Di cosi pregevole onore non meno , che del gra- 
ditiffimo dono dell’ Opere nuovamente impreffe di San- 
ta Caterina da Siena , refecì per parte lua dal nollro 
Accademico Francefco Palma , ne portiamo a V. S. II- 
luflrilTima i più vivi ringraziamenti , ed augurando noi 
(il di Je nome quell’ ampio tributo di Aima , di che 

per 
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per tanti fuoi commendabili ferirti il Mondo tutto le 
va debitore , ci fegnamo . 

\ 

Dalla noftra folita Refidenza 17. Aprile 1717. 

O bbligatijjìmi Servitori, e Galleghi Afferà onatijjimi 
Gli Accademici Ofcuri. 

Giulio Marchiai Segretario. 


LETTERA X. 

Degli Uniti di Cortona. 

T Ra tutte le Tofcane Accademie, e molte ancora 
delle più ragguardevoli , e rinomate d’Italia , che 
fanno condegno applaufo alla nuova edizione del- 
1 ’ Opere della Serafica Santa Caterina da Siena , non 
dee per alcun conto retta re in dietro quella noftra 
degli Uniti della Città di Cortona di rendere al Mon- 
do qualchè fpeciale teftimonio di gratitudine , e godi- 
mento , non folo per 1 ’ acquifto , che V. S. Illuftriffima 
ne ha fatto fare alla Nazione Tofcana , ma per quella 
parte d’ intere®: , che conviene alla noftra Patria d’ 
avere negli onorevoli avvenimenti di cotefta Metropo- 
li , come quella , che fino dagli antichi tempi coftumò 
di coltivar fempre una buona intelligenza , e concorde 
.armonia colla Sanefe Repubblica ; Ed in vero , o 
forfè per la conformità di entrambi nella Ghibellina 
fazzionc , o per la fomiglianza delle leggi , ed Arifto- 
crazla nel governo , che in ciafcheduna di effe fino a* 
giorni noftri , efclufa ogni ombra del Democratico 
prezzo de’ Nobili fi conferva , o per la medefimanza 
de’ fini , e connelTionc d’ intere® , oppure in ultimo 
L per 
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per qualfivoglia altra più vera cagione , fi vede edere 
fiate le fuddette Città per lo più tra di loro llrct- 
tamente congiunte., di modo, che fi renderono non 
poche volte reciprocamente confiderabili ajuti . E feb- 
bene apparifce, che n’ abbia talora diverfamentc cre- 
duto Giugurta Tommafi , c fpecialmente nel libro 5. 
pag. 31 6 . della fua Storia numerando per abbaglio i 
Cortonefi tra gli altri molti popoli della Tofcana, che 
fcguendo la parte Guelfa furono contro di Siena nel- 
la Tempre celebre, e memorabil vittoria di Mont’ Aper- 
to nell’ anno 1160 . tutta via oltre 1’ elfere fiata in 
quel tempo, come in ogni altro la Città di Cortona 
di fazione Ghibellina, per lo che nido de’ Ghibellini 
veniva chiamata, dal regiftro vecchio di quella Cancel- 
lerìa abbiamo ficurilfima teftimonianza , che dalla no- 
ftra Città in quell’ occafione forte fpedito in ajuto di 
Siena Angeliere Angelico con mille trecento lòldati , 
c che in appreflo all’ Manze dello ftelfo Angeliere, 
a tal’ effetto Ambafciatore del Comune di Cortona, 
ne riceverti: ricompenfa generofa, e condegna nel con- 
fiderabile fovvenimento recato dalla Repubblica per 
reftaurare le mura della Città diroccata poc’ anzi da’ 
Guelfi di Arezzo , che 1 ’ avevano a tradimento for- 
prefa . Tanto è lontano dunque , ed inverifimile, che 
in quel tempo la noftra Patria favorirti: per alcun 
conto la parte Guelfa , contro de’ Ghibellini Sanefi , 
maggiormente che ( come può riconofcerfi in pii 
luoghi dello fteflo Giugurta ) ebbero quelli Cortona 
per loro afilo e ricovero, ed in erta in gran numero 
fi congregarono infieme , allorché dopo dell’ anno 1270, ' 
furono dalla parte Guelfa , che in Siena prevalfe , 
fcacciati dalla Città , creando in Gortona i ventiquat- 
tro, ed altri Magiftrari , come fe fi fodero ritrovati 
appunto nell’ ifte(fa lor Patria. A quelle ficure noti- 
zie della buona comfpondenza , che Tempre è palpa- 
ta tra le fuddette Nazioni , aggiugnefi l’ erterfi pii 
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volte confederate Erettamente fra loro , ed aver rin- 
novata la fcambievole amicizia , ed alleanza per la 
comune difefa , come fegul nell’anno 1352. in l'eque- 
la di che Dando da due meli attediata da’ Perugini 
la Città di Cortona , ne fu liberata con l’ ajuto di 
una grotta banda di fanti, e Cavalli Sanefi , quali , 
pattata la Chiana , combatterono gli aggreflori nel luo- 
go dell’ Ottaja , e difciolfero l’ attedio, e nuovamente 
poi nell' anno 1360. ft.ibiBte per mezzo di Bartolom- 
meo Cafali Vicario Imperiale in Cortona fomiglievo- 
li convenzioni , furono égli , e fuoi figliuoli creati non 
foto Cavalieri della Repubblica di Siena , ma con^. 
cinque altre Cortonefi Famiglie ancora onorati della 
Cittadinanza Sanefe , e donato loro un Palazzo, dove 
potettero commodamente abitare . Per tutti dunque 
quelli , ed altri motivi dovendo intereflarfi . e chia- 
marli a parte la nottra Città', ed Accademia di tut- 
to ciò, che di maggiore ornamento addiviene all’in- 
clita, e gloriofa Patria di VS. llluttriffima ci .congra- 
tuliamo prclentemente (eco della prefata edizione del- 
le opere ammirabili della di lei Santa Ccncittadina , 
ringraziandone^ ; e tetti nomandone infieme coli tutte 
le altre più letterate Adunanze la profondità , e chia- 
rezza della dottrina , derivante da i più alti e ine- 
fautti fonti della fapienza celette , come ancora la no- 
biltà dell’ eloquenza di quell’ Apottolica Verginella pie- 
na di si gran copia di voci , c leggiadria di concet- 
ti , che hanno tanto di forza , e di attrattiva per le 
orecchie non meno delle Italiane, che llraniere Nazio- 
ni nel vezzofo dialetto Sanefe . Gradifca VS. Illuttrif- 
fmia con la Angolare benignità fua quella minor par- 
te delle noftrc obbligazioni molto maggiori, e fi com- 
piaccia, che nello fletto tempo le porgiamo viviflìme 
preci per 1 ’ edizione dell’ altre Opere , che attende 
dalla virtuofa , ed incomparabile diligenza di lei P o- 
dierna Repubblica de’ Letterati non meno per la co- 
mune erudizione, che per gloria della nottra Tofca- 
L 2 na, 
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na , con che per fine reltiamo facendole divotiflìma 
reverenza . 

Dal noftro Canneto in Cortona li 14. Aprile 1717. 

Devoti fr. Obbligati fs. Servir . 
Gli Accademici Vniti . 

Marc' Antonio Battelli Segretario . 

LETTERA XI. 

. j 

De' Filergiti di Forlì. 

L * Avvifo datoci dal Signor Avvocato Zappi no- 
ftro Accademico della nuova (lampa , prometta da 
V. S. Illuttriflìma dell’ Opere della gloriofa Ver- 
gine Santa Caterina da Siena, non meno per eccita- 
re la volontà al bene, che per erudizione dell’intel- 
letto con le fentenze, e colla locuzione purgata del- 
la medefima Sama , rlconofcluta unlverlalmente per 
gran Maettra di Tofcana favella , ci ha riempiuti di 
fomma confolazione , e d’ obbligo indicibile alla pre- 
mura , che ha VS. Illuftrittìma di rendere in quella 
maniera eterni nella Repubblica letteraria que’ due 
gran pregi, cioè l’eccellenza del dire, e la cognizio- 
ne dei vero . Ma perchè a noi manca 1’ occafione di 
porre al prefente in pubblico quelle nollre divote e- 
fprettioni , abbiamo riloluto di efporle almeno alla di 
Lei notizia per ifcarico del nollro debito, invaghiti 
fempre più dell’ utile , che ne può riportare quella no- 
11 r a Accademia , che tra’ Tuoi efercizj di lettere an- 
novera quello , che concerne la lingua , e l’ idioma 
Tofcano, come dimottrano i due libri de’ nollri fag- 
gi Letterati già ufeiti alla luce. -■ 
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Con tale occafionc parimente dobbiamo confettar- 
le gli obblighi , che profetta indelebili quella Città 
di Forlì a coletta di Siena , non folamente per l’ e- 
ducazione apprettata al nollro Forlivefe Cinonio , che 
oggi giorno vien citato qual precettore efimio del 
ben parlare anche da’ più colti Tofcani , ma molto 
più per Io fpirito di Santità infufo per mezzo di co- 
tetti Religiofi de’ Servi di Maria nell’ animo del no- 
llro Beato Pellegrino Laziofi contemporaneo della me- 
dcfima Santa, inviato a Siena dalla (letta voce di Ma- 
ria Vergine dopo la fua con verdone , ed accompa- 
gnato fempre da un’ Angelo dno alle porte di etta . 
Non fu per ciò ftupore che nell’atto di veftire egli 
cotti il facro abito di Maria , fotte veduto un gran 
globo di luce fopra il fuo capo, lafciando così in 
dubbio, fe maggiore fplcndore egli dovette dare a co- 
tetta Città , o dalla medefima riceverne per l’ ajuto 
portato al fuo fpirito da i Beati Concittadini di etti 
tanto in vita , che in morte , allorquando nello fpi- 
rarc la di lui Santa Anima fu veduta volare al Cie- 
lo affittita da S. Filippo Benizio, e dal Beato France- 
feo Sanefe . Corrifpofe poi con degno applaufo il Si- 
gnor Cavaliere Borghefi di Siena , deferivendo erudi- 
tamente la vita , ed i cottumi di etto noftro Beato , 
_ al quale tra poco ci fa fperare la Santa Sede un 
titolo fuperiore di gloria con giubbilo di quella pa- 
tria , e pregio (ingoiare della Città , e Nazione Sa- 
nefe . Da motivi così rilevanti provengono gl’ impul- 
„ fi , che ci muovono ad offerirle con la prefente la 
nottra ubbidienza in tutto ciò , che potrà giovare , o 
alle Iodi della gran Santa fua Concittadina, o al lu- 
lìro di cotetta Città sì erudita , madre infigne di tan- 
ti autorevoli Scrittori in ogni fecolo , e di tante illu- 
flri accademie, che conterrà fempre tra’ fuoi fatti più 
gloriofi la virtù , e ’l merito di VS, Illuftriflima , la 
quale al fuo materno dialetto così graziofo hi vo- 
luto crefcere tanta riputazione, e ricchezza per mez- 
zo 
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7o del fuo Apparato all' Opere della Santa ; onde da 
tanti fonti di erudizione, e tante miniere di concetti 
c di voci nuovamente portate alla luce fi allarga al- 
la comune volgar lingua più colta una si vafta Pro* 
vincia , tutto per opera immortale di VS. Illuftriflima> 
per cui fiamo , e faremo Tempre con dilìinzione • 

' ‘ K ' - . 4 - 

Porli 27. Aprile 1717. 

Dinoti fr. Obbligati fi. Sernit. 
Gli Accademici Hlergiti . 

Lodovico Balducci Segretario > 


LETTERA XII. 

» , ■ . . * * 

Del Segretario di una Conner fazione erudita in Lucca , 
detta dell' Anca . 


H O ricevuta la cortefiflitna fua lettera de i 17. di 
quello Mefe , e mi è (lato caro il fapere da 
elle , che abbia poi V. S. Illullriflima avuta la 
nomi a di quel manolcritto pofleduto da me , tanto 
conforme allo fcrivere di Santa Caterina Sanefe . Cir- 
ca di che, in rivedendo i fogli della (lampa, che quà 
delle di lei Opere fi va facendo , debbo dirle , che ogrii 
giorno viepiù m’ avveggo della fomiglianza de’ grazio- 
fi idiotifmi Sanefe , e Lucchefe , Nazioni , che fono 
quanto unifone di lingua, altrettanto di cuore. E pu- 
re Ella fa in qual credito di ben parlare fia fiata , e 
fia di prefente quella Patria , ove gli Oltramontani ven- 
gono a bella polla per apprendere in un fol luogo 
tutte le grazie della Tofcana lingua ; che fe da qual- 
che piccolo neo effa è già guadata , fingolarmente nel 
volgo, non troverafli altra Città nella Provincia , ove 
quelli nei non fiano ih maggior numero , come fu ofler- 


va- 


-1 


Accadeiiib d’ Italia , 


8 ? 


vate da uomini fpogliati d’ ogni privata palitene, e folp 
prevenuti dalla beltà dell’ idioma Tofcano, e del vero. 
Quindi ben giu'lamente Icrifle , chiunque egli fiali » 
1 * Autore del Trattato de’ Principati d’ Italia tradotto 
in Latino da Tommafo Segeto , e (lampato dagli Elze- 
viri nel 16^1. ove de’ Lucriteli lì parla .' Lingua ututtr 
tur fre ceterir Httruria Qpptdtr magic eleganti , ó> 
vnkjiii ìli n accentibut purgata . E della purgatezza^ 
dello fcriverc ne fanno più piena fede i noilri buoni 
Scrittori , conte fono I’ antico Buonagiunta Orbicciani 
coetaneo di Dante , Giovanni Guidiccione , Agollino 
Ricci , Flaminio Nobili , Nicolao Granucci , Chiara 
Matraini , i Bindelli, i Vellutelli , i Danielli , ed al- 
tri non pochi , de’ quali fi vedranno un di , come fpe- 
ro , le notizie particolari alla luce nelle mie difgra- 
ziate memorie degli Scrittori Lucchefi . Egli è ben ve- 
ro , che eflendofi qui nel paflato fecolo inlinuata infic- 
ine con La rovina del buon guflo qualche licenza nello 
fcrivere , c nel parlare fuori delle buone regole, 
conferì molto alla riforma di quelli abufi 1 ’ Accademia 
detta per ifcherzo dell’ Anca , di cui opera fu il con- 
fervare . in Lucca la nativa buona lingua indente col 
buon guflo in tutte le feienze ; ma più particolar- 
mente nella morale Filofofia , e nell’ amena letteratura, 
il che con lventura comune a buona parte d’ Italia era- 
li quafi affatto perduto. E circa la lingua ne fono buon 
teftimonio i Dialogi di un nollro Accademico dell’ Anca 
in rifpolla a quelli dell’ Accademico Ofcuro , ficcoinc 
circa la Poefia , la raccolta di fceltilfuni rimatori , che 
parimente da un altro fi dette allora alte (lampe . Or’ 
in quella guifa da quella Convenzione dell’ Anca non 
s’ ebbe difficoltà d’ approvare , e commendare le dette 
Opere della Santa , come io in efecuzione degli or- 
dini delli (ledi Accademici le fcriffi , così quelli giorni 
addietro la nollra antica Accademia degli Oicuri , rifve- 
gliaca , può dirli , per mezzo fuo , le ha , come avrà 
già veduto, feruta lettera di lode, e di approvazione 
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de’ libri medefimi da V. S. Illullriflima, c dall’ eruditismo 
Padre noftro Burlamacchi Gefuita con tante fatiche illu- 
flrati , del che tutto il Mondo letterario , al mio 
credere , loro n’avrà Tempre grado . E per farle anche 
più conofcere la buona corrifpondenza , che è Hata fino 
dagli amichi tempi circa gli ftudj tra quelle due Cit- 
tà Siena , e Lucca , e perchè parimente c virtù il te- 
nere a memoria i benefizi da altrui ricevuti , credo, 
che gradirà di fapere, come i Fondatori di quella Ac- 
cademia dopo la metà del fecolo XVI. (limolati forfè 
dall’ efempio della Sanefe , avendole dato comincia- 
mento , vollero darle ancora le leggi , e perciò farò 
con buona elezzione chiefero , ottennero , ed cfamina- 
xono le leggi di alcune altre Accademie d’ Italia , le 
quali però non finirono di piacere , ne furono ripu- 
tate affatto proprie per la loro nuova Adunanza ; on- 
de finalmente avendo fupplicato delle lue la cele- 
berrima Accademia degl’ Intronati di Siena , effa lì 
degnò di communicarle loro , c quelle , appena fcorfe 
l'otto 1’ occhio critico degli Accademici , furono giudica- 
te le migliori , e più belle , e fui piano di effe le no- 
flre leggi fi llcfero . Il che tutto dall’ Archivio della 
noftra Accademia fi fcorge chiaro , e vien raccontato 
da Daniello de’ Nobili in una Tua latina orazione. 
Quindi è , che i nollri capitoli molto fi trovano fimili 
a quelli degl’ Intronati , come In parte dal Beyeclinch . 
Tbeat . Vita human, ritraggefi. Dirò anche di più, e 
dirò cofa più nota , che non folo delle leggi dell’Ac- 
cademia , ma dell’ Imprefa parimente d’ effa fiamo qua- 
li a’ Letterati Sancii obbligati . Racconta il Biralli nel 
volume fecondo dell’ Imprefe fcelte , che defiderando 
gli Ofcuri di alzare la pubblica Imprefa dell’ Accade- 
mia , molte ne compofero , delle quali circa trenta 
( non fidandoli gli Accademici del giudizio loro ) ne 
mandarono all’ eruditismo Bargagli letterato Sanefe, 
che in quello argomento era eccellente , come l’ Opere 
fue ancor’ oggi dimollrano , e ciò a fine, che fceglieffe 
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quella, che ftimafle egli la migliore dell’ altre, la qua- 
le poi unica , e fola lenza contrailo li farebbe da tutta 
1 ’ Accademia abbracciata . E perchè il Bargagli cinque 
ne legnò (limate da lui le più belle, elfi replicarono, che 
fi degnaiìè delle cinque eleggerne una , c darla loro , 
com’ ei finalmente fece , ed è quella che nella (àia 
della noftra Relìdenza Ila efpolla , e rapprefenta un 
Bracione pieno di negri , e fpenti carboni col motto; Coru- 
fcitnt accciifi, la quale. imprela fu poi nell’anno 158(5. la 
prima volta con lolenniflimò appagato efpolla in pubblico 
da Silvelìro Trenta allora Principe dell’Accademia, e si 
per il motto, che pel corpo dell’ Imprela fu giudicata 
perfetta , ed univerfalmente lodata . Tal bella lega di 
quelle due lludiofe, e gentili Nazioni fi conofcerà anche 
più dal faperfi , come (apevano negli anni palfati , diver- 
tirli gli Accademici Ofcuri nelle veglie del Carnevale con 
quei giuochi, che dai loro ritrovatoti .furon detti Sancii, 
i quali con pieno concorfo nella sala dell’ Accademia 
tra le Dame , e i Cavalieri fi celebravano . Sicché, 
com’ Fila ben vede, delle leggi dell’ Imprefa , e fino 
de’ faggi divertimenti dell’ Accademia lìanio obbligati 
alla Satiefe ingegriofa Nazione, e perciò anche a tito- 
lo di gratitudine dovranno concorrere fempre t Let- 
terati di quella Patria alle glorie della letteratura Sa- 
nefe . Ma chi darà ancora uno fguardo a quella llret- 
ta , e cordiale amicizia , che palsò tra que’ due gran 
lumi del fecolo XVI. e ornamenti Tariffimi delle Pa- 
trie loro, cioè Claudio Tolomei, c Giovanni Guidic- 
ciore , come ognuno dalle lettere , che fono alla luce 
in parte può feorgere , troverà di che più pienamente 
convincere chi ci negaffe un pregio , di cui dobbiam 
farci gloria . Onde ( per tornare a S. Caterina ) non 
è maraviglia, che quella gran Donna Maellra di San- 
tità, e di dottrina, more dell’ Accademie d’Italia, e 
madre , com' altri dille, non folo di devozione, ma 
della nollra eloquenza, degnalfe alcuni Lucchefi delle 
fue divine lettere, c la città ilelfa del^t fua prefen- 
M za, 
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7.a , e de’ Cuoi miracoli . Per quello dunque , e per i! 
genio mio di fervire ad ognuno , ma Angolarmente a 
Letterati della Tua qualità , ho con tutto il gu'lo Iet- 
to , ed in gran parte riveduto la llainpa dell’ Opere 
di quello divino intelletto , ed ho ammirato non me- 
no della fublime , e celeliale dottrina di quella San- 
tiflìma Verginella 1 ’ elocuzione , c proprietà della lin- 
gua, e dell’ etprelfioni : E poiché VS. Illuftriffima vuo- 
le il mio giudizio, benché deboli (limo, e cieco ( co- 
fa da desiarmi contro l’ invidia ) io per me reputo lo 
di lei fcrivere per ogni riguardo degniflimo d’ appro- 
vazione , e di lode , e (limo , che polfano gli Scritto- 
ri Tofcani fervirli de’ termini di S. Caterina ufati , ed 
illullrati nel fuo erudito Vocabolario Cateriniano a 
ricchezza maggiore della noftra lingua, non fapendo io 
ben’ intendere , come elTendo pur* Elfa vilfuta ne’ buo- 
ni antichi tempi , e facendo 1 ’ Opere di lei uno de* 
Telti del Vocabolario della Crufca , non abbia da va- 
lere un’ cfempio d’ Elfa , quanto 1 ’ autorità di Dante , 
e del Boccaccio, e di altri Scrittori ugualmente puli- 
ti , e terfi , ma non ugualmente pii . Anzi io giudico 
cola lodevoliflima anche per quello rifleffò 1’ avere il- 
luflrato, e ridotto alla prima purità della buona lingua 
1 ’ Opere di quella Santa , acciocché la Gioventù , e le 
Ferlone Religiofe, e da bene, invaghite dello lludia di 
nollra lingua , abbiano minore occalione di leggere cer- 
ta forte di libri, che fanno un bel pericolo all’inno- 
cenza , e che col dolce del parlar Tofcano fpargono , 
non la pietà, e Santità, come l’ opere di Santa Cateri- 
na da Siena , ma della pietà , e Santità il più contra- 
rio veleno. Conche pregandola 'della continuazione del- 
la fua ftimatifGma grazia, le fo umiliflìma riverenza. 

Lucca 25. Aprile 1717. 

Dw»tifr. Obbligati /}, Servir. 

AlelTandro Berti della Madre di Dio. 
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LETTERA XIII. 

Degli Ottujt di Sfoltii . 

.1 - W | 

A Gli applaufi , con cui tutto il mondo letterato , 
e fpccialmente le principali Accademie della no- 
ftra Italia ricevono le degnilfime fatiche , cht> 
VS. IlhirtriQìma impiega nel riportare al loro primo 
candore , e nell’ illuftrare colle fue nobiliflime ofl'erva- 
aioni 1’ Opere della Tempre ammirabile fua Concitta, 
dina , gloria , c fplendore non nien della di lei rino- 
mata Patria, c della Tofcana tutta, che appoggio, 
e Portegno della Chiela Vniverfale , vuol bene il 
dovere , che anche quella noftra Accademia concorra 
con fpecialiflìmi motivi , che vel’ aftringono , a ren- 
derne a lei le meritate grazie per il benefizio ben 
didimo , che ciafcuno è per riceverne . Imperciocché , 
fe dall’ Opere di tutti gli altri facri Scrittori tiamo 
irtruiti a ciò , che più di tutto rilieva , che è il rin- 
venir la firada della fallite, dall’ opere di quella San- 
ta abbiamo non folo pienamente quello , ma vi fi ag- 
giunge di più la fincerità dell’ Illoria, mafllmanvcntc 
nel punto, tanto in quei tempi controverfo, della ca- 
nonica elezzicne di Vrbano VI. al fommo Pontifica- 
to, i dogmi più efquifiti d’ una vera crilliana politi- 
ca , i ripieghi de’ quali Ella fi valle nel richia- 
mare, e ridurre alla l'uà legittima rcfidenza il Ro- 
mano Pontefice , c la purità della lingua , comecché 
d’ una Donna di fopranaturalc intelletto , e che per- 
ciò feppe ben acconciamente valerli di quella elocu- 
zione, che per altro avca fucchiata col latte, onde 
addiviene , che da’ maggiori eruditi del vero idioma 
Tofcano vien riconofciuta per primaria Maertra di quel- 
la favella. Lodi pertanto in primo luogo alla Santa, 
che di tanto ci ha arricchiti , ma lodi poi anche a 
VS. Illuftriilima che ci ha fatto dovizia di sì ricco te- 
M 2> fo- 
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foro , c che cel’ ha purgato d’ ogni lezzo , col quale 
il tempo 1’ avea in parte difcolorato , e gli ha refo 
quel luflro , che non a tutti appariva , ficcome ce ne 
vien dato ragguaglio da diverfi notlri Accademici di- 
moranti in Roma , ove Ella n’ ha riportato grido più 
diftinto , C fpecialmente da Monfignor Lodovico Anca- 
jani . Ed avvegnaché farebbe pur ballante l’ utile uni- 
verfale , che ciaicun ne ritrae , perchè ancora noi 
ci facelfimo a parte nel dimoilrarcenele grati , non 
pertanto abbiamo più motivi nollri particolari e non con 
altri comunali, che a tanto c’ obbligano. Ed in primo 
luogo la rispondenza , che corre tra Siena , e Spoleti , 
non folo per elfer quella capo di si bella, e gran parte 
della Tolcana, e quella dell’Umbria, che perciò vien 
comunemente detta bucato di Spoleti , ma bensì per 
elfer riconofciute ugualmente anche da penne di Scrit- 
tori (Iranieri, sì l’una, che l’altra collo fpeciofo tito- 
lo , di cui lì pregiano, di Città della Vergine. Quella 
noflra Accademia riconofce per fuo Protettore S. Sabino 
Vefcovo, e Martire di Spoleti, ed annualmente in una 
delle fue feffioni ne celebra le di lui lodi, e la Città 
di Siena annovera il medefimo Santo fra i fuoi Tute- 
lari . Siena numera a centinaia i Santi fuoi Concitta- 
dini, e niente minore è il numero di quei di Spoleti, 
anco per tertimonio di S. Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze, che lo lafciò fcritto, pregio di cui poche altre 
Città polfono elfernc a parte , contandone del folo 
Ordine de’ Minori fopra a venti, fra’ quali riconofce pu- 
re per luo il B. Andrea nato in Siena, ma vivuto, 
e morto in Spoleti nel Convento di S. Francefco, Si- 
tuato nella Sommità del celebre Eremo di Monte Lu- 
co, ed in quella divota Chiedi Sepolto: Quello Con- 
vento , che fu eretto da! medefimo Santo Patriarca , 
ebbe di poi il fuo buon’ clferc dall’ Apollolico Rillau- 
l'atore di quel Serafico IHi tute S. Bernardino da Siena , 
anche rifpetto alla, fabbrica materiale, e nell’ umil for-< 
ma , nella quale oggi fi vede, licfoipc eziandio in que- 
c ... 
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fio noftro Territorio > nc ristorò altri , e qualcuno ne 
fondò di nuovo, e coltivando lo fpirito a’ nollri popo- 
li con fpargervi il feme della divina parola, quella av- 
valorò in benefizio ancora de’ corpi coll'operazione di 
molti miracoli,' e ben talvolta potè meritare quell. An- 
golari favori la nortra Patria dal Santo, per elfere (la- 
to fuo maeltro Giovanni da Spoleti pubblico Lettore 
deli’ infigne univerlità di Siena, e nella quale A fegnalò 
ancora in una famofa difputa, per quel, che nc Icrivc 
il Tolfignano, ed altri, fra Gabbrielle pur da Spoleti. 
E con tutto che da quanto fin qui abbiam detto rcful- 
ti .a ballanza una fpeciale armonìa, che palla tra la 
Patria di VS. Illudi illima, ’e quella nortra, nulladimeno 
non mancanvi altri molti rimarcabili motivi da non 
tra la foia rii , e fono, la forte, che ebbe un noftro Spo- 
etino d’ eflfere il primiero a ravvifare il Gloriofo Pon- 
tefice Alelfahdro III. Bandinelli , allorachè fuggendo 
dalle turbolenze dello feifma dell’Antipapa Vittore; e 
fuoi .feguaci e dall’ impeto dell’ Imperatore Federigo I. 
s’ era ricoverato in Venezia fotto abito feooofeiuto , e 
certamente è llato Audio perenne delli Spoletini il foc- 
correre i Sommi Pontefici nelle loro più gravi ango- 
feie , liccome ne fan fede le Storie , c fpccialmente de 1 
gloriofi fuoi Duchi , de’ quali ne vide regnare con mai 
non interrotta ferie fopra a cinquanta, con che fi fa 
merito eziandio colla Repubblica Sanefe, che ha dati 
fino a nove Pallori al Vaticano, ed i benefizi > Angola- 
ri , co’ quali fu decorata la nollra Città dagli altri due 
Sommi Pontefici Sanefi Pio II., e Pio III, il primo de’ 
quali inverti quello Pubblico del nobil Feudo della Ter- 
ra di Monte Santo nell’ Vittòria , attribuì al medefimo 
parte de’ proventi fifcali per il rifarcimento delle mura 
pubbliche , che fino a’ giorni nollri P abbiam goduti, 
ed onorò quei a medefima Patria colla fua permanenza 
per un’ intiera eflate nella di lei rocca , dopo elferfi 
portato egli in perfona a ricuperarla dalle forze di 
Giacomo Piccinino, che l’aveva occupata, anelando 
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di poi ne’ Tuoi Commentar), che computava quel tem- 
po , fra’ giorni più aggradevoli della fua vita ; e 1’ al- 
tro fin dal tempo, che fu Cardinale trafmeflb dal fud- 
dctto Pio II. regnante Tempre benefico circa le nofire 
cole, colle facoltà di fuo Legato a laterc per com- 
porre l’ atrocilT me difcordie , che vertevano allora tra 
Spoleti , e Foligno , le lòpì feltciflìmamente , e creato 
da poi Papa prima , che folle fiato iniziato ad alcuno 
degli Ordini Sacri , toccò il pregio a Francelco Eruli 
Velcovo di Spoleti di promuoverlo . Nè è da tralalciar- 
fi, che nel generai Concilio, che da Pavia fu trasferi- 
to a Siena (otto Martino V. Giacomo de Camplo Ve- 
fcovo di Spoleti fu da quel gran Pontef.ce delegato a 
dargli principio . Ma che vuoili di più manifefio dell* 
reciproca corri fpondenza di quelle due Città , quando 
lappiamo , che fin dall’ anno 1305. fi collegarono fra 
di loro tenaciffimarrente contro la fetta Ghibellina che 
infcfiava I’ Italia tutta , e fu si efficace quella lega ad 
unire gli animi degli uni, e degli altri Cittadini, che 
d’ allora in poi troviamo elfere (lata fpeflè fiate retta 
con ifcambievole gradimento ora Siena da foggetti 
Spolctini , ed ora Spoleti da Sancii, ficconie di quelli 
la noftra Patria fi pregia avervi avuti un Benafiài , due 
Tolomei, due Petrucci, e due Piccolomini , ed a’ giorni 
nollri un Delci , & un Bandinelli , al fecondo de’ quali 
dobbiamo ancora grata rimembranza per aver fovvenuto 
il nollro Pubblico di un gratuito preftito di più migliaja di 
feudi in una grave prelTura di debito, in cui fi ritrovava. 
E Siena ebbe de’ nollri due de’ Manenti Signori di Col- 
le Mancio , oggi denominato di Duomo , un de’ No- 
bili di Monte Martano , ed uno de’ Conti di Piancia- 
no , nella di cui famiglia fu innefiata quella de’ Nini 
nobili Sanefi , in un fratello del Cardinale Giacomo di 
quello Cognome , che afiunfc le infegne , e nome Pian- 
ciani . Le obbligazioni poi fpeciali , che ha quello Pub- 
blico con la Santa medefima , confiftono nella grand’ O- 
pcra, eh’ ella tirò a fine, di riporre in Roma la Sede 

Apo- 
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Apofiolica per lun|o tempo efuie in Avignone, mentre, 
con rutto che queAa riguardalfe il benefizio univerfale, 
ne provò nulludimeno il fuo particolare profitto la no- 
fira Patria , la di cui pace turbata dalla rabbia della fa- 
zion Ghibellina , fofcitata a nuovi tumulti per I’ alfenza 
della Corte Romana, con funefiiflìmi eventi di depopula- 
zioni, dillerramenti, incendi , e firagide’ mifcri Cittadini 
fedeli alla Chicfa , ritornò al fuo primiero edere col 
ritorno di quella in Roma ; ond’è, che fuceeffivamente 
aderirono a i fenfi della medefima Santa nel predare 
prontamente obbedienza ad Urbano VI. in tempo del- 
lo Scifma , che 1’ era fiato fufcitato contro . Ebbe an- 
cora diverfi amici , e corrifpondenti in materia di fpi- 
rito in quella nofira Patria, tra' quali Frate Baldo, 
e Frate Landò , come fi raccoglie dalle lettere regi- 
ftrate fra le altre fue , eh’ ella fcrilfe loro , e che il 
Padre Burlamacchi nelle fue note congettura , che fofi- 
fero due divoti Anacoreti del fopradetto Eremo di Mon- 
te Luco . La degna memoria del Sig. Bernardino Con- 
te di Campcllo già Principe , e rintegratore di quella 
nofira Accademia, e nella Sala del di cui Palazzo fi fan- 
no le noftrc pubbliche adunanze , deve a Santa Ca- 
terina da Siena tutto quel gradimento , eh’ egli ha 
confeguito generalmente apprefib de’ Letterati , d’ una 
nobile elocuzione , della quale fi è valfuto nel digerire 
in ben quaranta libri le Storie della Patria , e fuo 
Ducato , poiché fi dilettò di fare Audio particolare 
fopra le di lei Opere per apprenderne i puri Tofcani 
Idiotifmi . Nò qui è luogo di teffere una lunga ferie 
di quelli nofiri Accademici , che co’ loro ftudj fi lòno 
refi celebri al Mondo , quando della foia famiglia Cam- 
pelli poifono annoverartene fino a fette , che ben la- 
iciato dopo di loro varie erudite fatiche , tal che ne* 
Giornali di Lipfia viene onorata - col titolo di beneme- 
rita de’ Letterati : niente di meno non può fra quefii 
tacerfi la memoria del Canonico Atanagi Franfarici, 
che per la felicità, che ebbe nelle compolizioni in ver- 
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fi. , fu denominato il Fotta , avendoti tra quelle il te- 
gnente Sonetto l’opra le glorie delia Città di- Siena , 
per 1 ’ Eccellentiflima Cafa Chigi. . - . 

„ Città ventila , c chiara in marmi , e ’n carte 
„ Genitrice d’ Eroi , di Semidei , 

„ Non fo , s’ io deggia la Città di Marte ; 

,, Dir Colonia di Siena, o te, di ;Lei. : 

» Il Nome hai dal Senato , e per trofei 
„ I Gemelli del Tebro , a cui comparte 
» Belva , eh’ apre gelofa occhi lince'i , 

„ L’ umor vitale in fglitaria parte , 

,, Infegna di Quirino , e tu la prendi , 

. Perchè fovente 1 ’ onorato pondo 

,, A l’ollener fui Quirinale afeendi ; f . 

» Ónde oggi pur dal ceppo tuo fecondo 

,, Germogli altero un Mario , un Flavio rendi, 
„ Un Fabio a Roma, un’ Alelfandro al Mondo. 

Spoleti li 24. Aprile 1717. della noltra Acca-, 
demia 1’ anno 183. 

DevotiJJÌmi Obbligatiflìmi Servitori- 
Gli Octulì . 


LETTERA XIV. 

DEGLI INTREPIDI DI FERRARA . 1 . 

Al Stg. Conte Crifpi Ambafciadore di quella 
Città in Roma , 

S Ommo godimento ha recato alla noftra Accademia 
la bella notiria avanzataci , e da voi partecipata 
alla piena nodra Adunanza nella tornata fatta li 
23. Aprile di quell’ anno , che I’ eruditillìmo Signor 

Gi- 
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Girolamo Gigli Sanefe Accademico della Crufca ab* 
bia date, al pubblico per mezzo delle (lampe le Ope- 
re degniflìmc d’ edere imprefle a caratteri d’ oro della 
gloriola Vergine Santa Caterina da Siena gran maeftra 
non meno di Tofcana favella , che di morali virtù , e 
quelle cor\ notabile ripurgamento di moltiflimi errori di 
locuzione lcguiti nelle altre (lampe. Certamente i libri 
divini di quella gran Santa, eflendo colmi di dottrina 
celelle , faranno per l’avvenire il più bel Teforo delle 
Accademie d’Italia, infegnando quelli a ben favellare, 
a meglio' vivere, e fantamentc morire; e s’ Ella impa- 
rò a leggere da Gesù Crillo , e a fcrivere dall’ Evan- 
gelifla Giovanni, faranno elfi per confeguenza eterne e 
gloriofe memorie della vera fapienza. Sia dunque per- 
petua lode all’ alma Città di Siena vero fonte della-. 
Tofcana favella , gran madre di Santi , di Pontefici , c 
Letterati , la di cui Accademia degli Intronati è (lata 
la più antica, che abbia profetato ìflituto Accademico, 
e fatto corpo d’ Imprefa , e viverà fempre gloriofo 
nella memoria de’ poderi il nome del Signor Gigli Let- 
tore di Lingua Tofcana nel Collegio di Siena , del 
quale ha goduti, & ammirati gentiliflimi componimen- 
ti poetici la nodra Accademia , la quale colla prefentc 
gli rende tutte le grazie , che può per la degna fati- 
ca , che egli ufa nell’ abbellire , e pubblicare l’ cccel- 
fe fcrirture della gran Vergine Caterina , quali faran- 
no fempre con utile , diletto , e riverenza riguardate 
allora che averà la buona forte di leggerle ; mentre 
augurandole ogni contento per compimento de’ fuoi 
(ludj, e per utile delle buone lettere, le facciamo di- 
votilfima riverenza, . j. ■! • , ■ , 

Dal folito luogo della nodra Accademia 

degli Intrepidi ‘ 1 

Ferrara II 2. Maggio 1717. 

* • ’ 1 • I 

Giufeppe Lanzoni Segretario. 
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LETTERA XV. 

Degli Accademici Velati dell' Aquila . 

Q Valora , gentiliflìmo Signor Girolamo , ci ritor- 
nano forco gli occhi, che non di rado avviene, 
le Opere ammirabili di Santa Caterina da Siena 
da voi fatte ridampare, è tanto il gradimento , con 
cui fi accolgono in quella noftra Adunanza de’ Velati, 
che alla fine fiamo collretti a farne teftimonianza con 
varj applaufi , ed a Siena , che tale Santa d diede , 
ed alla Santa , che tali opere d lafdò, ed a voi, che 
tanto faticalle per le medefime a beneficio delia Re*- 
pubblica Letteraria . E per vero dire ficcome non vi è 
Città in Italia, e fuori ancora, cui debbafi fomma lo- 
de come alla voftra, o fia perché fi ravvifa feconda 
madre di dugento, e più tra Santi, e Beati, che fi a- 
dorano fu gli altari , di nove gloriofi Pontefici , e di 
afTai chiariflimi Letterati, o fia perchè tra le ben par- 
lanti della Tofcana , è giudicata di ottimo Dialetto ; e 
pronunzia, come dice il Muzio nel fello delle Varchi- 
ne , Giudo Lipfio nella lettera vigefima feconda della 
prima Centuria della Mifcellanea , Guglidmo Lauro , e 
tanti più, onde la vodra Accademia Intronata, faruo- 
fa per avere prima di tutte profetato illituto Accade- 
mico , e fatto corpo d’ Imprefa , è continuamente fre- 
quentata da i Tedefchi, che vengono per imparare la 
buona favella , cosi non ovvi Città , che per le di lei 
laudi debba modrarfi più intereflata di queda noftra. 
Conciofiachè ben ci ricordiamo dell’ antica aniiftade tra 
l’Aquila, e Siena, fpecialmente quando la Città voftra 
ci dette per Pretori i Tolomei , ed i Marzi , e la no- 
ftra mandovvi ad elcrcitare lo (ledo uffizio t Fichi , ed 
i CamponefchL , la famiglia de’ quali, (è i voftri alla no- 
biltà Sanefe aggregarono , i nodri all’ Aquilana annove- 
sarono la voftra nobililfima de’ Piccolomini , che per 
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unirli più (Erettamente a noi imparcntaronfi talora' co’ 
noltri Lucentini , a’ quali diedero la lor Caterina Siroc- 
chia di Francefco Cardinale di tal cognome, e talora 
co i noftri Franchi Conti di Montorio , a’ quali fpofa- 
tono Alelfandra nipote del Pontefice Pio III. Ci ricor- 
diamo eziandio del voftro Giovanni Cardinal Piccolo- 
mini , che governò quella Chiefa , del voftro Niccolò 
Spinelli Minorità di efemplari collumi , che fondò nel- 
l’ Aquila la Congregazione delle Stimate fotto il no- 
me di Gesù , c ajutò la fondazione del Monaftero del- 
le Convertite; ma più che d’ogni altra cofa abbiamo 
fempre pronta la ricordanza di S. Bernardino, nato in 
Siena per voftra gloria, e morto nell’Aquila per util 
noftro, ferbandone nei in magnifico Tempio, e dentro 
ricco depofito P adorato Corpo incorrotto, ed infperi- 
men tardone in tutte le noftre • bifogna prontiflimo il 
Patrocinio . A quelli , e tanti altri motivi , che fono 
baftevoli per eccitate i nollri animi ad una fimpatica 
benevoglienza verfo la Patria voftra , ed a farcene re- 
ttificar le grandezze con fpefti encomi,» voi ne avete 
aggiunto un più poffènte colla nuova ediziqne della vi- 
ta , e delle profe della voftra Santa Concittadina ; Con- 
dofiachè in leggendo la prima , ci fembra in modo am- 
mirabile, che le Scrittori degni di fede le di tei , eroi- 
che gefta non rapprclèntaffero , renderebbonli alle 
noftre , ed alle altrui menti incredibili , e fe ci avan- 
ziamo a confiderar le feconde, le troviamo ripiene di 
quella celefte dottrina canonizata per infufa da Grego- 
rio XI. ; avvegnaché demolii al di lei intelletto dal 
fonte della infallibile Verità per mezzo di continue il- 
luminazioni , e talora dialogizando in eftafi coll’ eterno 
Padre. Nè folamente in effe rinveniamo ' P altezza , e 
profondità della dottrina uniforme a i principi della 
più foda Teologia, ma in oltre eleganza graziola con 
lplendida frafe , pura locuzione , e ottima favella ; on- 
de Maeftra del ben parlare viene riconofciuta , e co- 
me tale annoverata fra gli Scrittori di buona lingua ; 
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e fe bene la purità della di lei favella dir fi potè (Te T 
che trae l’origine da quel bon fecolo, in cui ella nac- 
que, ed in cui vi fiero , a fe coetanei il Boccaccio, ed 
ii Petrarca , nientedimeno più alta cagione fe ne po- 
trebbe fcuoprire , e fora 1 ’ impegno di Dio in volere 
umiliare l’altezza de’ Letterati mondani per mezzo del- 
la fua Spofa ; onde creder polliamo , che il fuo divino 
fapere col fregio della più purgata eloquenza le parte- 
cipaire , avendole perciò egli fteflo infegnato a lillaba- 
re , e da i Santi Giovanni Evangelica, e Tommafo d’ 
Aquino imparato a fcrivere, ficchi, aggiunto all’uma- 
no il divino magiftero , chi può dubitate, che all’ ope- 
re da Lei fcritte mancar polla la pienezza di perfezio- 
ne? Vero è, che nelle pacate edizioni per trafeurag- 
gine, ed ignoranza degli ftampatori di moltiilimi erro- 
ri di locuzione, e di lentenza vedeanfi piene; Ma lode 
a voi , Signor Girolamo , che con tanta fatica la ripur-: 
galle, c coti tanta fpefa portalle a fine la nuova im- 
prelfionc della medefima colla giunta delle voftre erudi- 
te oflervazioni , ed utili avvertimenti intorno al Sane- 
fe Dialetto, con che, ifgombrata la fofea tenebre, che 
la loro luce afeondeva , ha avuto in forte l'Aquila de’ 
noftri Velati di riguardare a faccia a faccia cosi bel 
Sole . Ne facciamo per tanto a vói un rendimento di, 
grazie protellandovi unitamente le noftre obbligazioni:,, 
e mentre appettiamo dal voftro fecondiflìmo ingegno 
altri eruditi parti a giovamento delle Adunanze Lette- 
rarie vi auguriamo dal Ciclo tutte le prò (periti . 

■ .. i ; ■ . i • . 

Bella hoflra Refidenza li 8. Maggio 1717. 

li, 

.. D. iGiufeppe Baron Benedetti. Principe . j.'I . • 

1. D. Girolamo Can. Bonanni primo Artelibre. . 7 
D.Francefco Ant»AgnifiIi del Card, fecondo Aflellbrei: 

' ■ i.ti . . . r -j ! - t 

D. Bi agio Can. Ccntilefein Segretàrio He' Velatili 
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LETTERA XVI. 

Degli Accademici Concordi di Ravenna. 

S I merita la gratitudine univerfale chi con didinta 
maniera è volto a giovare al Pubblico ; Onde a 
ragione li fon molle le più celebri Accademie d’ 
Italia a ringraziare V. S. Illudrillima , e a rallegrarli 
iiìlieme con elfo lei della novella edizione dell’ Opere 
di S. Caterina da Siena da lei intraprefa . Quelle per 
fermo accrefceranno la gloria della nodra lingua , o 
quella pure della fua- Patria , il cui Dialetto è de’ pili 
puri , e più grazio!! della Tolcana, come ne fan fede 
molti celebri Autori Italiani , c di là dai monti e 
meglio di tutti ne fan fede quei tanti , e tanti Scrit- 
tori Sanefi volgari , in ogni forte di letteratura Mae- 
ftri accreditatimmi , che V. S. Ululi riflima ha porti in 
comparfa nel fuo manifefto riferito da i Giornali di 
Lipfia del 1707. e raccolti in quaranta volumi , e final- 
mente lo conferma P opinione ,•> che ne hanno le ftra- 
niere Nazioni T che vi tengono i Accademie aperte per 
apprendervi le finezze della Tofcana favella . Nè è ma- 
raviglia che tanto fi avanzino! le fetenze in. una Città, 
dove tiene' in' continuo moto P ingegni la cdebraciffima 
Accademia degl’ Intronati), dégna d’ etler riguardata 
con diftinta dima da tutte P altre d’ Italia } fìccomé ò 
fra elle lòto la prima , ellendb ia più amica , che prò- 
feifatfe Accademico illitùto, e 'che alzarti: 'corpo ri’ fm- 
prefa. Noi fiamò entrati con fommo piacere in quello 
largo 1 , è fpiazlofo campo' delle lodi dèlia lu ad Patria } 
por la quale abbiamo non: piccolo; interdire poiché è 
dante, -tradizione , che. S* .Giovanni PtimótlPapa fiaiSa- 
nefe , e; chi non fa , che egli fu qui decapitato per 
eomandotdi Teodorieo che quanto feemò 1 di gloria a 
fé; dellòiicoll’ xltrocità' dii qiitelo; fatto , tanto: n’, accreb- 
bi. a Ravenna ;y riqi quale; ru.it entro i dfl' funi mattirio} 
>;it cd 
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cd hà in depolito la fua facra Telia , una mafcclla 
di cui fn ottimamente per opera del Sig. Abbate An- 
tonio Eretti Rettore di quc.to Seminario donata a’ 
San. lì dalla benignità del nolro lliuiiriiiimo, e Reve- 
renciilìimo Arcive'covo Monlignore Raimondo Ferretti . 
Tralaiciamo d’ encomiare 1’ Opere fudette di S. Care- 
lina , perche è troppo grande il numero d’ accreditati 
Autori, che P inno canonimte con teiìimonj illullrì, 
liccome di profonda dottrina ripiene , e in coltilfimo 
flile dettate . Balia il dire , che la Santa nello fcri- 
vcre fu Colo linimento dello Spirito Santo , che per 
quello canale fi degnò trafnietterci tanta parte della 
iua inetfabil Sapienza , poiché é ben chiaro, che Ella 
fu foraliiera in ogni forra di letteratura . Ben feguiamo 
V orma altrui rendendo diliintiilìme grazie a V. S. II- 
lulirlllìma di. quello lodevolillimo aliunto , da cui noi. 
pure (periamo di trarre non poco frutto , e la confor- 
tiamo a condurlo quanto prima a compimento , allicu- 
randola dell’ univcrlale applaufo , e della gratitudine 
ancora de’ fecoli avvenite per l’ attenzione da lei avuta 
a prò delle lettere , e per la fatica ufata in purgare 
i lodati libri da tanti errori fparfivi per cono dalla ne- 
gligenza delli Stampatori , e dall’ ignoranza de’ tempi , 
cd in fine del libro titolato : £’ apparato all’ Opere di 
S. Caterina da Siena , in cui aprendo V. S. Illulirif- 
lìma una cosi ricca trafeurata miniera di antiche voci 
nobili , e proprie dalla Santa ufate , e da’ Tuoi Saneli 
contemporanei del buon fecolo della lingua , ha voluto 
guadagnare tanto telerò al parlar nollro , e tanto cre- 
dito al graziofo idiotifmo della fua Patria , rendendo 
piacevole , e faporita una materia per fe liefla cosi 
au fiera , ed infipida . Per ultimo la fupplichiamo 
compiacerli de’ elfere aggregata alla nolira Accademia, 
poiché ben vediamo qual riputazione acqullierà il no- 
llro Corpo dall’ elTergli unito un fuo pari , le cui va- 
rie produzzioni hanno avuto meritamente predò colo- 
ro , che fanno , tanta fortuna . Speriamo , che Ella. 

fu 
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fia per gradire quello nodro offizio, e per la fua gen- 
tilezza , e poichfc la noflra Accademia non è da con- 
tarli fra 1’ ultime, eflendochè quantunque per opera 
del P. Abbate Don Romano Merighi , e del P. Abbate 
Don Pietro Cannerti Camaldoleli , e celebri fra’ Let- 
terati folfe eretta nel Monaitcro di Clalfe 1 ’ anno 1683» 
col nome di Concordi , olla però per imiverfale con- 
fentimento dell’ Accademici , come appari/ce ne’ fuoi 
atti , è la medelima coll’ antica Accademia degl’ fa- 
forrni , della quale fa menzione il Rolli ncU’ undccirao 
libro della fna Storia . Intanto coi riverirla oflequiofa- 
mente reftiamo &c. , 

. V ‘.| I *• :i - I 

’ ' Ravenna 5. Maggio 1717*' 

'..t| * > ; . ; J •• 11 .• : 1 : . : • 1 .j • 

ove .1 j' ' Divotiffìmi Servitori ObbLigatijJìmt 
Gli Accademici Concordi. 

>• ■ I _ i -■ > :■ 

Bruto Canonico Rafponi Principe. 


D. Bonifazio Collina Camaldolefe Segretario . 
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Della Colonia del S'rebio Piacentina, 

, . •. » r i 

C I fu di con Ibi azione il fentire pochi anni fono, 
che voi , valorofiflimo Compaftore , vi eravate 
accinto per ritornare alla luce l’ Opera delia 
Santa volita’ Concittadirra Caterina Benincala da Siena.. 
Il piacere poi fi è in noi di molto , c molto aumen- 
tato , quando ci b Hata recata nuova , che opera tan- 
to delklerata dia per aver tra poco l’ ultimo fao com- 
pimento , « ritornare da* torclij ripulita dalle voltre 
induftriote fatiche , e fatta più chiara , ed avvenen- 
te dalie candide , ed erudite note del P. Federigo 

Bar- 
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-Burlainacchi , ja di cui penna ci pare , che fi fia me fifa- 
fino a* confini 'del Paradodòj nell’' aggiuntale, fplendori 
ad un <sì luminolo meriggio. Fattoli di ciò difcorlò 
nella nofira Adunanza , unitamente fi è decretato di 
darvi un’ attellato del pieno nollro giubbilo , al che 
fiamo indotti da moltiplicate ragioni ,■ ,e come figli 
di quefta Patria ,e come Arcadi,, ' e. come conofeitori 
prima d’ ora ' dei i voftro valore ^dobbiamo avere,, Ioni- 
ina foddisfaz.ione d’ un’opera che ci apre la' Il rada di; 
modrarel’ inveterate nodra divozione!, di miglioraro 
il patrimonio della ootira favella y e; di rendervi -lina 
tellimonianza della nollra (lima , edatfezzione . Noi 
fiamo figli d’ una Patria , quale la Santa ne’ fuoi viaggi 
dillinfe con qualchèr dimora , idd .phe.i anche in quell’ 
oggi ce ne rende tcllinionianza 1’ antico palaggio del 
Conte Pavòlo '.Scotti , in cui veneriamo la danza , ov« 
Ella, fi trattenne . Lanfranco Scotti diede alla Liguria 
la figlia Orietta , che impalmata in cafa Centurione 
portò in dote, fra P altre igrarfdi di lei “qualità una 
particolare affezzione verfo la Santa vodra Concittadi- 
na , dalla quale- fu tanto gradita che predo lei volle 
per un mele fermarli nel ritorno d’ Avignone , didin- 
guendone l’abitazione con replicati miracoli , cotnpen- 
fandola Con Lodi documenti, ide’ quali 'èpiena la;trecen- 
tefima decima fettima , fecondo un’ antica da noi ve- 
duta , o fia .la trecenrefima tfetitefima quarta nella vo- 
dra edizione delle lettere di Caterina alla medefima-. 
Orietta indrizzata. Noi fiamo Arcadi, e benché abbia- 
mo fortiro la Colonia in Paefe , ove popolarmente fo- 
no piò candidi -i codumi, dì quello fia colto lo lille, 
modriumo però noi ancora Vomini, che hanno contri-' 
buito a’ vantaggi della lingua Italiana , come hanno 
fatto a’ nodri giorni. D. Francefco Maria Bianca Par- 
nieriano nell’ ortografia manuale , o fia arte facile di 
correttamente fcrivere , e parlare , D. Pio Rodi da 
Piacenza Generale della Congregazione de’ Monaci di 
S. Girolamo in Italia nelle oflervazioni fopra alla lin- 
gua 
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gua volgare , colla dichiarazione delle meno note , e 
più importanti voci . Dobbiamo perciò avere una fom- 
ma (lima d’ un Opera , in cui , oltre la dottrina intuì* 
dal Cielo , argomentare è duopo edere ottimo il Dia- 
letto , c la Sintaflì , per elTerc Sanefe , ove innamora il 
parlare, che a niuno cede il primato, e per etrere coe- 
tanea di Giovanni Boccaccio, e di Francefco Petrar- 
ca j il Decamcxone, e Canzoniero de’ quali perfeziona- 
rono talmente un’ idioma, nato dalla corruzione dot 
latino, e forfè nella nodra Lombardia, ove la piu lun- 
ga dimora de’ Barbari diede nuova denominazione al 
paefe , che nello fpiegarfi, e concettizzare non la ce- 
de, anzi pretende il maggiorato fopra ogn’ altro lin- 
guaggio , che prefentemente in Europa (ì parli : Non 
entriamo nelle lodi' delta vtìftra Patria letferatHfima , 
delle quali fono piene le idorie più erudite , ed alle 
Borie aggiugne infallibili tcdimonianza 1’ ammirazione 
d’ ogni patteggierò obbligato a fottofcriverfi al 'detto 
del Poèta , che cantò : alt am fanae fuperavmns urbem 
Deliri ar Ttalum ; folo ci p roteili amo credete , che per 
quanto di voi fi dica, niuno mai di voi meglio parla, 
a i quali è toccato abitare una Contrada . ■ubi lìngua 
Hetrufca ( uavior , come dice il Ferrari nel fuo Lcxico 
geografico . Vna tale foavità toccherà 1’ ultima meta 
della perfezione nel nuovo volro Vocabolario, che dia- 
mo afpettando con impazienza di desiderio la gran fa- 
ma v che ne precorre , tanto nel Giornale ventèlimo 
lèdo di Venezia, quanto nelle relazioni di più lettera- 
ti, da’ quali viene acclamato per un nuovo teforo della 
noftra lingua , attefa la molta ricchezza » che le porta 
colla graziofa miniera dell’ idiotifmo di Siena,. Voi, 
valorofo Amaranto Sciaditico , fiete un Pallore beneme- 
rito in fommo d’ Arcadia , avendoci di più tante vol- 
te delcttati co i vodri Drammi , ammaedrati colla Bo- 
ria della vodra Patria, e ramificandoci colla ridampa, 
e miglioramento dell’ Opere di Santa Caterina da Sic* 
na , che con ragione chiamiamo Santa fra’ Dotti, e 
O Dot- 
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Dottorerà fra’ Santi, reftringendo un tal detto fra f« 
anguftic della via , e non portandolo in Patria . ove , 
lotti gli (pecchi , e tolti gli enigmi, lì benefica ogn’ uno 
con una indefettibile vifionc a faccia a faccia . Di tut- 
to ve ne fappiamo buon grado , e ci proteftiamo col 
tributo della noflra fiima, ed affé? ione, che voi liete 
un grand’ elogio a voi medcfimo , e che indelebile farà 
il volito nome nella nofira Adunanza, per di cui co* 
mandamento mi fottoferivo . 

Rannodo Talemonio Vicecuftode 
della Colonia di Trcbia » 

• t ' • . ■ j 

LETTERA XVIIL 

De Ricovrati di Padova . 

i • ' ' r • . i 

G Rande obbligazione , ftimatiflimo Accademico , 
dee fenz* alcun dubbio profetare alla voftra indo- 
lirla chiunque ha in pregio la vera Pietà , le otti- 
me lettere , e la Tofcana favella , per la nuova edi- 
fione da voi felicemente condotta a fine delle Opere 
ammirabili di Santa Caterina, ripurgate eoa fatica, e 
ftudio indicibile da tanti errori di ftampa, che inde- 

S namente le diformavano , ed arrichite tratto tratto 
i o nervazioni dotti (lime , quali lì convenivano al voftro 
fine giudizio, ed alla voftra pellegrina erudizione, Cre- 
fee a difmifura per cosi bella, ed utile imprefa la glo- 
ria voftra già da voi guidamente acquiftata con altri 
fcelriflkni parti del voftro raro ingegno , e crefceranne 
altresì di riputazione cotefta nobiliflima -Città di Siena , 
occhio della Tofcana, nutrice delle Mufe più delicate, 
v Patria fortunata dell’ Eroica Donzella, Che le lode 
immortale meritarono appreso i faggi e (rimatori delle 
colè quei valentuomini , che diederfi ad emendare ì te- 
si corrotti del Boccaccio , e dei Petrarca, riputati u»ì- 
- • - ver- 
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Verfalmente ì Maedri del ben parlare , come che non 
Tempre i concetti , e gli argomenti di tali Autori pof- 
fano pareggiare ’ di purità le parole , e le locuzioni 
di che vanno vediti , quel maggior merito non farà 
quello di chi tutto «‘impiega a ripulire- gli fcritti pre- 
ziofì d’una Vergine ammaellrata dal Divin Verbo? la 

3 uale con fimffìme maniere di dire accende negli animi 
e’ leggitori effetti - fantiffimi , porgendo a bere , per 
così dire , in un vafel d’ oro non liquori fecciolì , e no- 
cevoli , ma più todo acque chiare , e falutifere di celede 
dottrina . Rallegrali dunque tra gli applaulì di tutta 1 ’ 
Italia anche l’Accademia noftra, e dello fplendore, che 
voi aggjugnete al vodrò nome quandunque affai lumi- 
nofo , c dell’ onore , che la della Accademia ne rice- 
ve , annoveraadw tra’ fiioi nn fciggetto di si eminenti 
qualità . Altre cagioni ci muovono a doverne fentire 
contento particolare , le quali non vogliamo pa Ilare 
lotto iiienzio. Crcdefi per antica fama, che la Santa 
Vergine tenetfe pratica di lettere vicendévoli col Car- 
dinale Bonaventura Badoaro detto da Peraga nodro 
Cittadino r e Uamadi vera dottrina in que’ tempi , da cui 
fu recitata l’ orazione funerale nello foieimi ffime e fe-r „ 
quie celebrate con regia pompa nel nodro Territorio 
al gran Francefco Petrarca . E perciò,, che fi appartie- 
ne a Siena vive ancora con lodo in queda univerfità la 
degna memoria di Francefco Piccolomini , che in efla 
dottamente fpiegò i più ripodi fegrcti della Peripate- 
tica Filofofia , per tacere di molti Legidi Sanefi , eh? 
da quede Cattedre inlegnarono ad un concoilò nume- 
rofìflimo di Uditori la Romana Giurifprudcnza , e furono 
gli oracoli de’ tempi loro, a nominare l quali didima- 
mente più pagine verrebbero ad occuparli , che al pre- 
fente offizio non è richiedo. Conchiuderemo quedo no- 
flro pubblico tedimonio di vera dima verfo la vodra per* 
fona con augurarvi dal Cielo vita lunga, compiuta fa- 
iute, e prolpera fortuna, e maggiore avanzamento del 
voftro purilluno materno ;dioma a gloria di cotefta no 
O a bi- 
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bile, ed antica Accademia degl’ Intronati , di cui liete ui> 
ki me sì rifplendente, e a con fola? ione di noi tutti fom- 
mamente intereflati nelle voftre glorie. 

i Padova 12. Maggio 1717. 

.‘•i ' • - : ! I 

n: . i - ■) . . Il Con. Giovanni de Lazara , 

:: .1 1 ; Principe de’ Ricovrati . 

*' *• ‘ • ! :( r : ; • r . • | . ; 

Giovanni Ant. Volpi Segretario . 

LÈTTERA XIX. - 

* - ••• / 1 1 j , % % • » • . 2 ♦.*? 

Degli Scompojli di Fano. 

: - ' ) . • 

L A noftra Ragunanza riguardò Tempre con applau- 
fo la voftre valorofe fatiche ; ma , alla notizia , 
che da voi fanti date a nuova impreflione le Ope- 
re della Tempre ammirabile Santa Caterina da Siena ri- 
purgate da una infinità di errori , e di locuzione , 
onde 1 ’ ignoranza , e traTcuraggine degli Stampatori 
empiute 1’ avevano , non può non atteftarvene un (in- 
goiar godimento. L’utile, che viene a ritta me la To- 
Tcana favella , è così notabile , che da tutti i Letterati 
vengono atteTe con impazienza . Veramente non diero- 
no mai tanto luftro alla lingua Latina nè la Madre de’ 
Iracchi , nè le figliuole di Lelio , e d’ Ortenzio ,' quan- 
to alla ToTcana ne diè quella Santa Donzella nata in 
una Città , che del noftro idioma è a tutte le Na- 
zioni Maeftra , in una età , che pel ToTcano linguaggio 
fu I’ età dell’ oro ; ammaeftrata , non che dal Segre- 
tario delle cifre divine Giovanni , e dall’ Angelo delle 
Scuole , ma dall’ ifteffa increata Sapienza non potè non 
riufeire nel favellar perfetta , ficcome in Santità di- 
venne . E quindi nacque , eh’ ella fi faceva fentire da’ 
Grandi , c da’ Regi a bella polla fpedita per addot- 
• 1 - - tri- 
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trinarli ; ed anche i volumi di quella gran Vergine non 
vantano da per tutto una limpidezza tale di lingua , ed 
un’ energia si forte , che ben fembrano dettati da boc- 
ca più che mortale ? Ora nafcendo per voi a nuova 
vita nette da tante macchie di fcorrezioni, che detur- 
pavano il bello , concorrete vpi pure ad arricchire di 
nuove voci il Tofcgno idioma , ed infieme a rinnovare 
le lodi della vodra gloriofa Concittadina , e della 
yoftra medelima patria . Imperciocché , fenz’ annovera- 
re. lei prerogative dell; inedita Città di Svena, che con- 
tende colle più celebri d’ Italia , e nella magnificenza 
delle fue fabbriche. , e nello fplendore de’ fuoi Citta- 
dini , e nel valore de’ luoi Letterati , molte ne fupera 
nella’ purità dell’ aere , nel numero degli Eroi , e tut- 
te nella bellezza del fuo dialetto, talché Giudo Lipfio 
ne ditte ; Lingua , a'irir , marum caufa , omnia b<cc ibi 
fura ; Senza , dilli , annoverar tante prerogative , i 
pregi d’ una fola Caterina valevoli a nobilitare un 
regno , fono badanti a renderla pari alle più famofe 
d’ Europa , che fe rimirò fempre con gradimento le vo- 
lare dotte intraprefe, con qual’ occhio non è per mira- 
re, che I’ opere di quell’ Eroina , che ne fa il maggior’ 
ornamento , la vodra mercè comparifcono di nuovo al- 
la luce redimite nel lor primiero candore , ed accre- 
feiute di tante, e si erudite ofl'ervazioni fopra la lin- 
gua ? e quivi ha di che gloriarli anche queda nodra 
Città , come quella che tiene tanta parte nel decoro 
di Siena . Ella ha tante ragioni , che 1’ intereflano in 
ogni avvenimento della vodra, che niun’ altra Città 
le ne può contendere il vanto. Se a queda nodra Pa.- 
tria non toccò di foccombere al furore delle Britanni- 
che fquadre 1’ anno 1 $66., lo deve alla vigilanza, e 
valore di Chino da Siena , che ne uvea con titolo di 
Podedà il Governo : Se fcolfo il giogo del dominio ti- 
rannico de" Maletedi ripofa fotto il placido impero del 
gran Pontefice Pio fecondo Sanele, che da sì duro for- 
maggio la tratte: Se di tanti privilegi fi vede didima- 
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«ente dotata ; gli ottenne dalla munificenza deU’accen-* 
nato S. Pallore , che due anni dopo aver rallegrato ip 
mondo colla canonizazione della gloriofa Vergine Cate- 
rina , volle confolare quella fedelilfima Città con am- 
-pliflime grazie, alle quali nuova ne aggiunfe la Santi- 
tà di Alefiandro fertimo altro gran lume della v<yi 
lira Patria ; e fe finalmente quella Città non rdlò pre- 
da dell’ armi nemiche l’ anno 150$. opera fu parimen- 
te d’altro Eroe Sanefe Tomafo Predomini nipote d! 
Pio terzo, che ri but tenne l' improvvido , e vigorofo af- 
fatto delle navi Venete. Ma in qual’ età non hanno re- 
fa felice quella patria i cittadini Sanefi? Sempre vire- 
ranno le memorie d’ Angiolo de Muntinis , è di Ber- 
nardino Martinozzi , entrambi Podellà , quegli nel fine 
del quarto decimo, e quelli nel principio del fedicefi- 
tno Secolo; di Monfignore Achilia Sergardi governato- 
re verlb il fine del Secolo accennato, e di Monfigno* 
re Carlo de’ Vecchi nel 1647. come di Monfignore^ 
Raniero Delci nel 1705. pure Governatori benemeriti 
della nollra Città. Ed aferitta poi la nobiliflìma fami- 
miglia Sergardi Sanefe ( come già tempo la non meno 
ìlluftre de’ Vecchj ) al corpo di quella nobiltà , ne av- 
viene, che il vivente Monfignor Lodovico Sergardi fplen- 
dore de’ letterati , e vero allievo di Minerva fa in og- 
gi gran parte della gloria e di Siena , e di Fano . In- 
terelfati dunque per tanti motivi in tutto quello riguar- 
da F onore della vollra Patria , e per confeguenza in 
quella "novella edizione delle Opere della S. Vergine 
Caterina, venghiamo con quella nollra a congratularci 
con voi , che ridotta abbiate a compimento cosi lode- 
vole fatica , ed a lignificarvi infieme il piacere de’ let- 
terati della nollra Accademia , che fia refa comune alle 
Pampe . E quanto a voi , fe gli altri parti del vollro 
ingegno podi alla luce, Drammi Sacri, e profani, flo- 
rie , e tante belle feoperte, di cui evvi obbligato ir 
mondo, ballano perfe ad eternarvi nella memoria de- 
gli uomini : ci rallegriamo con voi, che i mentovati 

vo- 
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Volani della Santa non folo ferviranno a perpetuare 
il vollro nome , ma ad attrarvi altresì copiofe benedi- 
zioni dal Cielo impegnato a lungamente confervarvr 
per vantaggio de’ letterati del nollro fecolo, che tan- 
to ri devono. ; ,i 

: • t ■ Fano ij. Maggio 17 17. 

• . : : y , • : 

t Devoti Ci. Obbligatiti. Servir 4 

■ ' 1 - Gli Accademici Scomporti . 

* * \ ' * * 

D. Giufeffo Fanelli fotta Segretario • 

: • — ' ’ • ’ 

. 1 . 

' LETTERA XX. 

• . » ' t ‘ r * * !.. 

De' Diffonanti di Modena . 

L A finifca una volta V. S. Illaftriflìma di darci l’Ope- 
re tutte dell’ incomparabile Santa Caterina da 
Siena , che noi ( e crediam cosi di tutti gli altri ) 
le iòfpiriamo con anzietà continua . Tanto n’ erano ra- 
ri in quelle partì gli elèmplari , che quali ci pajono 
ora per la prima volta medi alla luce . Nè portiamo 
fino al compimento dell’ edizione trattener le noftre 
congratulazioni , in guifà che non ifcappino fino coftà per 
applaudire al genio ottimo , e valore di V. S. Illuftrifi. 
lima, da che ella ha condotto sì innanzi quella si no- 
bile fatica, e 1’ ha illullrata con un si bel corredo 
d’ ornamenti , e fpecialraente di quel fuo graziofirtìmo 
Vocabolario, che è opera di bellezza originale . Certo 
ognuno dirà aver ella faputo mirabilmente con ciò fcr- 
vire alla Santa, ed efierle riufcito nello rteflò viaggio d’ 
accrcfcere ibmmamer.te il capitale della gloria propria . Ma 
non tutti comprenderanno del pari , quanto debba erte- 
re a lei cortato T avere in qucda. occafinnc addellrato 
il fuo foco lo, c poetico talento alla pazienza de’ veri 
r . eru- 
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■roditi, e a tante minute diligenze bifognofe tutte di 
gran flemma . Ora dee molto a V. S. Illuftrilfima lai 
gran Santa fua Concittadina, ma anche più le dovrà 
il pubblico , efl'endofi aperta., mercè dell’ accurata rac- 
colta dell’ opere di Effa , una ricca miniera non men 
per le pcrfone divote , che per le amanti del ben par- 
lare Tofcano . In quanto a hoi.j perfuaii dell’ eloquenza 
di quella fortunata Vergine , e della leggiadrìa del dia- 
letto Sanefe , ci farem pregio da qui innanzi bere 
ancora a quello fonte : fonte non folo per le cofe mol- 
to più purgato di tanti altri , ma anche per le paro- 
le , e forme di dire degniilimo di (lima , iiccome uno 
di quelli , che nel fecolo decimoquarto felicemente^ 
inaffiarono la lingua noilra . Aflicurando intanto V. S. 
Illuflriflìma , che anche tutto ciò , che viene dalla pen- 
na di Lei , è qua letto con incredihil piacere , ci au- 
guriamo altre . occaiìoni di fempre più farle conofcerc 
quel diiti nto oflequio , con cui proteiliamo di e (Te re . 

Modena 18. Maggio 17171 

Divotifiimi Obbligati filmi Servitori 
Gli Accademici Diffamanti. 

• • , , •» .• • , 

-- D. Alfonfio Varmieri Segretario . 

LETTERA XXI. 

i DELLA COLONIA AUGUSTA PERUGINA. 

• Genfilifiìmo Compajlore . 

B En degna di gran biaflmo fempre mai farebbe 
la noilra Patria Auguita , quando non ferbaflfc 
viva la memoria della ilretta amiilà , ed alleanza 
da parecchi fccoli coltivata , e più fiate confermata 

con 
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con la famofa Città di Siena, ed inficme del molto be- 
ne , che riportò in varj tempi da zelanti Cittadini di 
quella . Leggefi ( « ) negli atti de’ nollri Confervatori 
della Libertà , che del 1381. effendo (lati creati Cit- 
tadini Perugini alcuni Mercanti di Siena , i Saneft , per 
non efler vinti di cortesìa , dichiararono generofamente 
nel loro conliglio tutti i Perugini per Cittadini , ac- 
comunando con elfo loro tutte le immunità , privilegi , e 
prerogative , e nelle noftrc Storie più accurate fi fa 
menzione di più , e più venute dei Sanefi in vede bian- 
ca a Perugia ad cfercitare atti di efemplariflima pietà 
per temperare con la divota loro pcrfuafiva , e fante 
operazioni 1’ ardenza militare degli fpiriti Perugini , e 
la più numerofa fu quella del 1399. (*) quando una gran 
moltitudine di Sanefi d’ ambedue i fedi portofli vellita 
di panno lino bianco a far frutto fpirituale in Peru- 
gia,, ficcome il ferono, elfendo flati autori di molte ri- 
conciliazioni , e paci in pochi giorni , talmente che in- 
durerò a feguitar le loro vefiigie anch’ efli nelle Città 
circonvicine : tanto valfe la forza del buon’ efemplo , 
e d’ una Santa emulazione. Maggior frutto di poi fi 
ricavò da S. Bernardino Cittadino Sanefe, che più vol- 
te predicò pubblicamente in Perugia fovra d’ un bellif- 
fimo pulpito di marmo fuori della Chiefa Cattedrale , 
ove per la (lima (ingoiare di lui non fi permette quafì 
mai ad alcuno il falirvi , come luogo fantificato da quel 
gran Servo del Signore . Nè fia maraviglia , che a 
perpetua memoria di detto Santo fi erigerti: pofcia pref- 
ica alla Chiefa di S. Franccfco un’ altra affai nobile con 
una facciata di marmi molto (limata, e più oltre una 
belliflima Cappella nel Duomo con lavori di gran va- 
lentuomini , e quadro del Barrocci , che non ha pari , 
ed altre nobilirtime di moli razioni della gratitudine con- 
fervata negli animi de’ nollri Cittadini , benché leggie- 
rillìme a paragone del gran bene , che da lui traffe 
P que- 
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quella tanto a lui divota Città . Meritano anche gratif- 
fima rimembranza alcuni Dottori Sanefi di grido, con- 
dotti una volta alla lettura di legge in quella famofa 
Univerlìtà di Perugia , tra’ quali fu Federigo Petrucci 
nobile Sanefe uno de’ Macllri del nollro gran Baldo : 
e molto più le grazie rilevanti difpenfateci dal fommo 
Pontefice Pio fecondo Sanefe a prò de’ Magillrati , e di 
tutto il comune , quando nel 1459. («fi degnò trattenercilt 
per qualche tempo accolto , e fervito con tanti onori , 
apparati, felle, e altre dimoftrazloni fplend'diUimc, co- 
tanto avute in pregio, c a grado da quel Santo Pallore» 
che volle farne onorata ricordanza ne’ fuoi eruditi Com- 
mentali . Ma più di tutti obbliga la noftra patria all* 
amore verfo la Città di Siena lo zelo del noftro bene, 
che ardeva del continuo nella Serafica Donzella Cateri- 
na , prodigio della Santità . Se le piante novelle de’ 
giovanetti chiamati alla religione, trapiantate nel. no- 
viziato Olivetano di Perugia , per le Gherminelle del 
nemico titubano punto nella perfeveranza , come tal- 
volta accadde , la Santa in una lettera piena d’ amor 
di Dio, con perfuafiva Angelica infinuando P olfervan- 
za de’ voti religiofi, dà loro conforto, e coraggio, e 
le confolida vivamente , perchè diano un giorno del 
buon frutto nel campo di Santa Chiefa. Oh quanto 
bene in un’ altra lettera ad alcune Monache , e Suore 
di Perugia , ed in particolare a quelle di S. Maria del- 
le y ergini, e di S. Giorgio , Monallerj oggi pattati in 
altri , con eloquenza di Paradifo efalta la carità verfo 
Dio , e verfo il proflimo , la concordia ed unione tra 
di loro , e la Santa ubbidienza per innamorare quelle 
anime di sì belle virtù Arde la difeordia tra il Pon- 
tefice Urbano fedo, e il Cardinal di Ginevra Antipa- 
pa , e ritrovali in anguflie il Mondo Crilliano, che on- 
deggia tra le dubbiezze dello Scifma : fcrive la Santa 
ai Magillrati del popolo, e Comune di Perugia , allora 
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di molta Peritanza , e li perfuade con energia ccleflc 
alt’ ubbidienza verfo il vero Vicario di Crillo , moda 
dal zelo a prò di Santa Chiefa , e infieme dall’ amo- 
re a’ fiioi cariilimi Perugini , che indi a poco tempo 
conchiufero onorevole accordo con Urbano . Che più > 
Pino all’ abiette Perfone , e covile di laidezze fi (tende 
la carità della àanta Pulcella . Vivea in Perugia morta 
alla grazia una mefchirra donnicciuola preda del Demo- 
nio, e predatrice dell’ anime: impugna Caterina la 
penna , e fcrive a quell’ infelice una Pillola piena d’amor 
Divino , e con quel fuoco (trugge il fuo cuore, e fe 
ftelTa Sù quella carta per ritrarre colei dall’ abomine- 
le medierò . A noi non fovviene d’ aver mai letta nei 
migliori oratori dell’età patiate, e prefenti alcuna pcr- 
fuafione di tanta forza , efficacia , e dolcezza infieme , 
di quanta ella è fornita queda lettera di Paradifo, che 
par dettata dallo Spìrito Santo mcdefimo, autore il più 
eccellente nelle materie delP amare . 

Ma di già' tra la Santa , e i Perugini correva qual- 
che fimpatlà fin dal tempo , che Gregorio undecimo , 
detto prima il Cardinal Beiforte, penfava di riportar 
la Sedia Pontificale dalla Francia a Roma . I primi 
fondamenti di queda grand’ opera furono gittati dal 
fovranominato Baldo Perugino maedro di leggi per 
lungo, tempo in Perugia del Cardinal Belfortc, man- 
datovi dal fuo zio Clemente fedo ; giunto pofeia anch’ 
egli al Pontificato fu gratiffimo al fuo gran Cattedran- 
te col mettere in efccUzione quanto più volte aveano 
infieme divifato fonra l’indecenza della Santa Sede fuor 
di Roma, come fe ne ha memoria tra’ noftri Scritto- 
ri . Ma Santa Caterina compiè alla fine col fuo zelo 
Apodolico queda bella iniprefa. 

E fe non fi temeffie la taccia di proliffi , non fi la- 
fccrebbe qui' di ricordare un altro effetto di Simpatia 
praticato un fecolo dopo il paffaggio di Santa Cate- 
rina alla gloria del Cielo : e fu la Beata Colomba pur 
Domenicana da Rieti , oggi Perugina per la lunga a- 
P a bi- 
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bitazione, grande imitatrice di Lei, nella vita ematica 
nella copia de’ miracoli operati da Dio in Lei, e per 
Lei nella fondazione di luoghi Clauflrali, nelle peniten- 
ze , nella pazienza , umiltà , purità Angelica, e nel 
chiudere i Tuoi Santiflimi giorni anch’ Ella in Età di an- 
ni trentatre, il che avvenne in quella avventurata Cit- 
tà fovra due fecoli addietro. 

A voi, Sig. Girolamo Gigli, divotiflimo della San- 
ta vottra Campatriotta rivoltiamo ora il nollrodire, al- 
legrandoci fenza fine con elfo voi delle voftre onoratilfi- 
me, ed utiliflime fatiche. Il gran luogo, che avete prc- 
fo nella repubblica delle lettere , e dal vollro merito riem- 
piuto con tutta dignità, e giullizia; e di voi , e del vo- 
ftro fapere parleranno anche i poderi con applaufo,e Io- 
di veritiere , finche durerà nel Mondo la Tofcana fa- 
vella . Ma quella grand’ Opera a’ vantaggi della vollra 
Serafina da voi compilata , vi renderà obbligata fom- 
mamente 1’ Italia tutta , e gli amatori dell’ Italia. 
Noi , per verità , n'e c’ inganna 1’ affetto , fiamo di co- 
mun fentimento , che quantunque tra le rare doti di 
Caterina , e le più eminenti virtù dell’ animo , quali 
dovevano convenire ad una Santa sì grande , fpiccafie 
una fovrumana intelligenza , e dottrina inllillatale ben- 
sì dall’ Apofìolo diletto , e dall’ Angelico Maeilro, ma 
meglio di tutti trasfufale dall’ aperto lato del Crocifif- 
fo , fofTc con tutto ciò non meno evidente la con- 
gruenza , che avendo Ella fiorito nel miglior Secolo del ben 
favellare ; nata, e nutrita in una Patria favorita fovra 
ogn’ altra dalla natura , e coltivata dall’ indullria d’ 
una dolcezza , e foavità impareggiabile di bclliflima— 
pronunzia, e dialetto, ammirati infieme, e invidiati da- 
gli abitatori dell’ Italia , c dall’ altre Nazioni più col- 
te , dovette anche accoppiare alla grandezza de’ fuoi 
altiffimi fentimenti una politezza ammirabile , come (I 
vede avere ella fcritto , e favellato da gran Macttra 
del ben parlare , quale in fatti ella fi era , e quale 
doveva eflere chi fu feelta da Dio, e mofTa a trat- 
ta- 
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tare argomenti , e faccende ben grandi co’ primi Per- 
lonaggi , e Principi della Terra. 

Perugia 29. Maggio 1717.’ 

. * » 
Leonte Prineo Vicecuflode della Colonia 
Augnila , c di fua commilitone . 

Epito Cranionìo Vajlore Arcade. 


LETTERA XXII. 

De' T emidi di Mantova . 


R Affermandoli in noi con uniformità di voti , e di- 
flinzione d’ applaufo la giuftizia refa da tante, 
e cosi celebri Accademie dell’ Italia alla virtù di 
V. S. Illufiriflìma nell’ altrettanto faggia , quanto pro- 
fittevole fatica della riflampa delle Opere di Santa Ca- 
terina da Siena , rinveniamo molti notabili vantaggi. 
Di quelli altri riguardano la gloria , quantunque ac- 
cidentale della Santa Sanefe , . che per la innocenza 
de’ collumi , per la perfezione delle virtù eroiche , non 
Che per Santità del più, alto grado meritò d’ avere 
Maeftri nel leggere Gesù (lelfo , e nello fcrivere i San- 
ti Giovanni Evangelica , e Tommafo d’ Aquino , onde 
potè , Scrivendo due libri di lettere a Pontefici , Car- 
dinali , Rè, e diverfe Perfone, richiamare a Roma dal- 
la Trancia Gregorio XI. e difendere Vrbano VI. nello 
llrepitofo fcilìna de’ Brlttanni . Altri mirano all’ elfer! 
ella nata in una Città , dove la coltura del dialetto è 
all’ ottimo della perfezione, si riguardo alla purità fcel- 
ta deli’ elocuzione , come per gl’ infiniti Perfonaggi 
di virtù , di merito , e d’ oll'equio ben degni , de’ qua- 
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li il Mondo ne va gloriole . Anzi quella noftra Città 
ne vanta le illudri memorie nel Pontefice Pio fecondo 
Sanefe, allorachè nell’anno 1459. portoflì perfonalinen- 
te a Mantova per celebrarvi quel faniofo Concilio per 
la fpedizione contro i Turchi ; Cosi in Francefco Vec- 
chi diraatillimo Legale parimente Sanefe chiamato da 
Vincenzo fecondo allora Duca di Mantova per fon- 
darvi la Univerlità , recando di favellare di tanti altri, 
le di cni gella meriterebbero una onorata memoria , epi- 
logandoci però tutti quelli maggiori pregi nella di lo- 
ro Santa Caterina . 

Altri vantaggi tendono infine alla perfona di voi, 
llluftriflimo Signore, ed a noi'. Riguardano a voi, co- 
me foggetto così adorno di belle virtù , e cotanto be- 
nemerito della repubblica letteraria , non folo per tan- 
ti drammi facri , e profani, e la itoria di Siena ridot- 
ta a giornale, ma perchè con tanta voltra fpefa, e ftudio 
avete promella ancora quella novella edizione , facen- 
dole lopra tante erudite olfervaaioni , e per la lin- 
gua materna, e per molte voci della Santa, le quali a 
gran torto fi erano lafciatc nel Vocabolario della Crit- 
ica ; onde da quelli , e da tanti altri pregi me j ita (la 
di edere riconofciuto dall’ Arcadia per. di lei ben de- 
gno Pallore , e di venire prefeelto come accademico 
della Crufca medefima , ed Intronato di cotella voftra 
antica, quanto letterata Accademia Sanefe, e che mol- 
tiflimc altre dell’ Italia fi fecero gloria di avervi fra’ 
fuoi , come pur quella noflra ne fa particolar vanto , 
dal che polfiamo con giufìizìa dedurre di ritrovare ne* 
voliti i nollri vantaggi > avvegnaché il plaufo meritato 
da una si bella parte di noi medefimi influifee anche al 
udirò buon nome, e letterario decoro . Vivete per tan- 
to felice, e mentre a nome di quella noltra Accademia 
vi ringrazio didimamente di queda volita fatica tanto 
gloriola per la Santa Sanefe , tanto per coteda Città , 
quanto per voi , vi prego ancora in nome di tutti a 
darci foventi occafioni di dovere applaudcre alla virtù 

e ìne- 
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e merito vostro vcrfo cui con tutta quella nollra Acca- 
demia bramo di qualificarmi . 

Mantova 30. Maggio 1717. 

Devoti fi. Obbligati ft. Servit. 
Gli Accademici Timidi . • 

L' Accademico Inefperto Segretario* 


LETTERA XXIII. 

Dell’ Accademia di Sinigaglia . 

L * Edizione delle profe della Santa Vergine Sanefe , 
di cui vi pigliafte , ha tanti anni , 1® grave inca- 
rico, con tutta vollra lode già una volta compiu- 
ta , e alle (lampe, di tante proprie, fubfimi , e pelle- 
grine erudizioni da voi fregiata , felicemente ulcita, 
ficcoine un grand’utile, e diletramento infieme non fo- 
lo alle pie perfone , ma a’ profeflori (ledi della più col- 
ta Tofcana favella ha recato, cosi ha accefo quella no- 
flra Accademia de’ Subitanei ad ufare, come tacciamo, 
pienamente la lode per elfo voi . E per vero dire la 
tanto lodevole vollra fatica nel ripurgare le Divine ope- 
re della Santa dagli errori in elle dalla negligenza de- 
gl’ imprelTori fparfi , e da quelli nella maggior parte 
difformate, le tante faggie, e profonde vollre olferva- v 
zioni non meno fopra la materna lingua, e Sanefe dia- 
letto apprefTo tutti i letterari di grazia , e di autorità 
ripieno , che fopra molti Vocaboli della Santa per mac- 
ftra del ben vivere dagli uomini di Chriftiana perfezió- 
ne riconofciuta , e da’ più antichi rinomati Scrittoti 
come madre feconda del ben favellare riverita, fono 
tutte di (limolo anche a’ più celebri letterati di accla- 
mare quello lludio , c faticofa diligenza , con cui abbrac- 
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cia!>e, ed al terniine bramato conducetela quanto no- 
bile, altrettanto difficile imprel'a,- nulla però al votro 
gran fpirito inferiore . Quindi è che dal Comune degli 
Accademici debbeli di quella ingegnofa polita edizione rin- 
graziarla , per avergli aperto un teforo di tante vaghe 
forme di favellare per tanto tempo fcpolto. Conciofia- 
chè chiunque a leggere intraprenda, o lìanli i fentenzio- 
fi dialoghi di Lei , o le pillole efficaci , potrà con mi- 
glior occhio dillinguere lo Itile elevato fopra ogni in- 
tendere , la profondità delle fentenze , la mirabile fa- 
pienza , i millerj finalmente, e i fenfi, di cui afperfi , 
e adorni li Tefe la voflra Santa Concittadina . Siavi 
dunque grata l’ofTequiofa efpreffione del nollro animo, 
che una cotanto dottale utile edizione approvandoci 
prega a render vie più chiaro il vollro nome col dare 
follecito alla luce 1’ altre opere alla Repubblica lettera- 
ria promefle . , 

Senogaglia .30. Maggio 1717. 

. , • . r. Devoti fi. Obbligati fi. Servir, 

. : . 1 Gli Accademici Subitanei . 

, Paolo Coltelli Segretario. 


LETTERA XXIV. 

De' Forzati d' Arezzo . 

C \H quanto gode , ed efulta la nollra Accademia nel 
J vederli onorata del preziofo regalo delle divine o- 
pere della Sacra Ambalciatricc, dell’ innamorata di 
Dio, acceda di Serafico amore, Santa Caterina da Siena, 
dal fino giudizio, e buon gullo di VS. Illultrilfima nel fuo 

• an- 
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antico , e puro , e na tu tale idioma confcrvate, e dal- 
la dotta roano del Padre Burlaniacchj illùflrate, c di 
nobiliilimc o nervazioni arricchite ! V. S. IJuilriiìima ha 
inoltrato, che le parole di una Santa così eccellente, 
le quali prefe dall’ alto , e da Dio dettate fpirano da 
pei tutto una isserà intèrni unzióhe -, polTono ancora 
per bella induftria , e per gentile difeernimento de’ 
leggitori fervire noni poco ad adornare come gioje , e 
delie la nollr^ Tofcana favella : talché ficcome del 
ben governato vivere , così ancora del parlar netto , 
e fublime fia Ella Maeftra . Quella bella unione di 
fentimcnti . profittevoli , c di frali animate , e. vive c 
fbiegantii > fa , che polla farfene bella la lingua, 
fenza che ne tocchi il collume » tiodrirfene lo fpirito, 
e il cuore non infettarli; lo che non in tutti gli fcrit- 
ti. e di quella , e dell’ altre lingue addiviene, ne’ qua- 
li nel dolce liquore dell’ eleganza , e dell’ eloquenza 
fi dà talora a bere il veleno dell’ impurità , e della 
diflolutezza . Grazie a Dio, che ci, fa vedere nella Sera- 
fica Madre i fentimcnti di Paradifo conditi colla dolcez- 
za, e gentilezza natia della fua Patria;, madre , e nu- 
dricc in ogni tempo di betti, e fingolari, e rari fpiriti, 
che hanno, fatto, e fanno tuttavia onore al bel Paefe, 

„ Che Appennin parte, e ’1 mar circonda, e l’Alpe. „ 

• ' 

Devotilfime grazie rende 1 ’ Accademia eternamente.» 
obbligata a chi fa tanto benefizio al Mondo letterario 
col fuo bel difegno di dar fuoti gli Scritti più illufiri 
degli Autori di fua nobilifluna Patria, e, che ha da- 
to a quello un sì nobile e sì tanto , e sì leggiadro 
cominciamento . 

Arezzo 31. Maggio 1717. 

• f * 

( 1 Divoiiffìma , ed Obbligali pr< Servii. 

-< < ■ ''ii Gregorio, Redi Viceeullode, e Segretario 
dell’ Accademia de” forzati. 

Q. 
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lettera XXV. 

Degli Animo fi di Cremona. 

E Sfendo fiati trafmeflì da Monde. Anton Maria de’ 
Marchefi Pallavicini a quella fua Patria i due li*, 
bri difiinti in quattro tomi, dove fono regimiate , 
ed illufirate con erudithfimc annotazioni dalla incom- 
parabile diligenza di V. S. Illufiritìima la vita, e alcu- 
ne Opere di S. Caterina Sanefe , indi da un gentil Ca- 
valiere, qual’ è il Sig. Marchcfe Manfredo Trecchi di 
lui cognato , comunicati alla nofiTa Accademia degli 
Animofi : nella tnedelima , in congiuntura di ragunarfi 
per difeorrere fopra la lingua Tofcana tanto neccfla- 
ria a chi fa profeffione di Letterato , e maffitnaroente 
a noi Lombardi , tra gli altri buoni libri approvati 
dall’ univerfale aggradimento , fi fono letti 1 dottilfimi , 
e divini trattati della Santa mede fi ma , contenuti nel 
tomo quarto , « a pieni voti fi è affermato , e con- 
chiufo , che il Dialetto qui difpofto con si bella chia- 
rezza , e fpiegartte , non ha punto di che cedere al 
Boccaccio , e al Petfarca di Lei Coetanei , che fono 
per lo comun confenfo degli ottimi in quello genere 
appellati 1 primi , e 4 puri fonti delle parole più lim- 
pide , e purgate . Badi il dire , che si aita Donna trafi- 
le i fuoi natali dalla nobili tóma Città di Siena , di cui 
fiami lecito il ripetere quanto di effa nel principio del- 
P intraprefa Storia Sanefe fcrive fin dal lecolo quin- 
toderimo il facendo Oratore, ed altrettanto iftfigne Fi- 
Jofofo, e Teologo Agofiino Dati: dpfOrtunitatt loci, li- 
beriate agrorum , terree, & marii datone , •veltri origine , 
ac parentum nobilitate , cali clementia , divini cultui re- 
ligione , dirdplina virtutii , legum , atque viflitutorum . _ 
fanffimonia , maltofUM renem laude, fludiorum denique , 
de luterano* gloria Ctem plerifque , l ir tUtrìjJlmis Italia! Ci- 
vitatibu j> baud d tibie conferri poffìt. 

A que- 
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• A qucfte *1 maertofe premia tire, oltre P effe re Ha- 
ta madre ài cinque Sommi Pontefici , aggiungati la maf- 
iimi, che Città cotanto degna fi gloria ( pregio rarif- 
fimo a qualunque altra del Cattolicbifmo ) di .ofporre 
all’ adorazione sù de’ facri Altari ben dugento fra San- 
ti, e Beati. In cotefta inclita Patria feconda <»iniera 
del parlare più feelto, dove accorrono gli Oltramontani 
a piantarvi Collegi per 'approfittartene , la noftra Prc- 
cettrice tutto il fiore della lingua apprefe in que’ tem- 
pi , che da’ più affaldati fi pratichva, ami, fc dcefi dar 
fede fenza vcrun dubbio a quanto fcrive di lei il Padre 
Raimondo da Capua (ito Confefiore, che la Santa Ver- 
gine dettò in ertati tutto quet libro , o fia Trattato , cho 
diccti della divina Previdenza , per darci ad intenderei 
che quel ‘volume' non per aldina naturai virtù , ma per 
virtù, dello Spirito Santo in erta. infitta fu comporto, 
ben potrà ciafcuno, che il legga, l’intenda, e atten- 
tamente il confideri rimproverarmi di avcT fatto un 
troppo difeonvenevoie paragone co’ mentovati Autori 
del dir Tofcano . Quindi in fegno d’ offequiofa ammira- 
zione al faticofo, erudito, c lungo ftudio fatto da VS. 
per Io pubblico bene intorno all’ opere di sì gran Mae- 
ftra , mi hanno dato l’ incarico di ringraziare il Prela- 
to , che ha noi favoriti , e di congratularmi particolar- 
mente con erto lei , Io per tanto ne ho prefo 1’ alTun- 
to , e volentieri , si per rammemorare a VS. le antiche 
mie obbligazioni , non Ifcordevole di quando ella mi fe- 
ce giungere in dono le lettere ftampate del Signor Dio- 
mede Borghefi , in cui fi danno appunto umilifiìmi am- 
maertramenti intorno al regolato , e leggiadro ferivcr 
Tofcano , sì perchè col rinnovare alla memoria dej mon- 
do la dottrina rtupcnda della Serafica Vergine ,• che di 
fc 'Iella dille!'): quidquid in alio fetido inviabile nobit tji 
vidi , (r intellexi anima gloriam Bea forum , Fu a tutti 
nota la fublimità del fuo ingegno illuminato da quegli 

2 cter» 


i S. Antonia, tifi, p, J. Ut. 33. Cap. 14. asm. IO. 
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eterni fplendori, che difceferodalie cicatrici delle Sa- 
cratillimc Piaghe del Redentore in cinque raggi a fe- 
gnare con si preziofi colpi il corpo della Santa , di cui 
fembra , che il Poeta fcriveffe in acconcio : 

, , 

( i ) „ Pareva me , che nube ne coprilTe 
i: :<)• , „ Lùcida, fpefla , folida , e polita, 

. i ,, Quali adamante , in cui lo fol ferilTe . 

■ r . • i : « rt .••• ' . 

Aggradilca , ne la pTego , VS. quelle riverenti , 
lìncere efpreflioni , e compatifca , fe ho ecceduto i li- 
miti, e la norma di una femplice pillola ..mentre all* 
opere , eh’ ella ha traile mani di sì elevato argomen- 
to fi debbono i panegirici di tutte le Accademie, non 
che della nollra , per ordine di cui , e per lo proprio 
rifpetto olfequiofamente mi protetto . 

Cremona il x. Giugno 1717. l’anno 116, della 
fondazione di nollra Accademia. 

Divoti fi. Obbligatici. Servir. 

Francefco Arili Segretario. 


LETTERA XXVI. 

Del Marche fe Agoftino Ifimbardi Segretario dell' Acca- 
demia de' Ravvivati nel Seminario Romano . 

L * Opere della gran Vergine , lume , ed ornamento 
della Tofcana , Santa Caterina da Siena, da voi 
poc’anzi rittampate, e rendute alla luce, giutta- 
mente cottituifcono vottro debitore tutto il mondo Cri- 
ttiano, e letterato, quello per vederli rettituito l’aggio 
di fucchiare da sì buona madre il latte di sì tenera di- 
vo. 

1 Dior. Pand, *.• ■» •> ; ' . • 
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vozione , di cui vaa ripieni tutti i Tuoi fcritti ridotti 
già a si poche copie, che fembravano ora mai poco 
men che fepolti in una totale dimenticanza! quello go- 
de dj avere fotto 1’ occhio i detti fapientiffimi di que- 
lla gran Maefira di ben. parlare , per opera voftra non 
folo Spurgati da moltiirimi errori , che vi lafciò fcor- 
rere l’ incuria di chi gli tra aride , o i’ imprelfe , ma il- 
lu tirati ancora coll’aggiunta di tante erudicilTimc riflef- 
lioniv che fe la Vergine Sànefe ha la gloria di avera 
arricchito lai Tofcana letteratura , e ' particolarmente 'il 
dialetto Sànefe di tanti, e sì graziofi vocaboli, e modi 
di ben dire , voi avete il merito di averci difeoperto 
sì preziofo teforo . Oltre a’ comuni' titoli di obbligazioa 
ne, ne ha .ancora di particolari, e proprj la noiìra Ac- 
cademia de’ Ravvivati , e quelli, sì per parte della Santa, 
a cui. fc tutta quella Città capo del mondo è sì grande- 
mente tenuta per averle erta redimito il fuo primiero de- 
coro con renderle il Vicario di Crirto, di cui già da piti 
anni piangeva defolata la lontananza , ben vede ognuno 
in quanta gran parte di tal debito venga quello nollro 
Seminario Romano : sì anco per riguardo a voi , che fpef- 
fo avete impiegato i vortri ftudj per fomminirtrare ora 
Opere , ora Intermezzi al nollro Teatro , ove più volte 
hanno fpiccato .i graziofi parti del vollro fecondilftmo 
ingegno . Nè dobbiamo qui per verun modo partarc 
fotto filenzio un altro legame , che con nuovo titolo 
a vqi più fortemente ci llringe . Quello è il Padre, 
Germanico Gigli vollro degniamo figliuolo, che colta' 
fua direzione , e rari talenti non manca di concorrere: 
in tutte le occafioni ad ogni . maggior decoro della 
nofìra Accademia . Quindi è , che nella comune adu*: 
nanza di tutti gli Accademici coli! alìifienza del Tar- 
do , cioè il Sig. Abbate Pietro Bonaventura Savi ni no* 
itro degnilftmo Principe , a pieni voti fi è determinato 
(ed a me , come a Segretario n’ è fiata incaricata 
1’ efecuzione ) di attefiarvi il fommo gradimento , con 
fui da quelle Accademie fono fiate ricevute le fuddette 

ogc- 
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opere della Santa Vergine Sanefe da voi arricchite con 
si crpiolc, ed erudite aggiunte , rendendovi le dovnt«_, 
grazie per 1’ impiegarvi che fate si utilmente a prò de’ 
ictreiati, ed dottandovi a continuare animoiàmente in 
una si lodevole carriera, onde a noi, e a tutto il mon*i 
do diate piefto a gedere altri di quei frutti che, e la fu*: 
blime eccellenza del volito ingegno, e l’ indefctfa applica- 
alone de’ voftri tìudj , c lo ftretto impegno delle voli re 
promeflc ci fanno lagionevolmente alpettare . Tali fono 
i fentimenti di tutta - la nofha Accademia, tali io fede!* 
mente ve li rapprefento , ed ad ellì ben volentieri mi 
fottoferivo. Vivete lungamente felice a decoro, c giova* 
mento di tutta la Repubblica Letteraria. .!>•. 

Dal Seminario Romano io. Giugno 1717. : 1 • t m 
.! : i si» :r ’■ i: ; ■■ i. 

-• • ’ • : • ; <i i L’ Incollante. > 

• • -d . : li «•. s»l': .1 c ■ 

LETTERA XXVII. 

DELLA COLONIA NAPOLETANA DEL SEBETO. 

.. . * ‘ ‘ * •* * 

Amar ambo Scialitico Comyafl ori Arcadi Agerus Konacrider 
Sebcthia Colonia Vicccuflot S. P. D. 

• *• • • » * 

S Eraphic* Virginis Catharin* Senenfis F. pi (loia? , 'dia- 
logo fqu e , profas onmes nov* editioni ab Typo- 
graphorum mendis purgata* , temporum imperiti» 
non bene , graphice potilfimum , pluries licet , non ta- 
men abunde impreffas , rarilTimas , Si quali nulla;, 
ambientiutn copia perpenfa , delideriis quorumeumque 
prillino nitori , gravi , &- leporibus pieno idiomate 
materni puritati a te rellitutas in lucem prodiilfe, va- 
riis undique celeberrimi Itali* primum flagitantibus , 
& approbantibus Academiis , virifque lirteris , & digni- 
t*te clariflimis , nuper accepimus . Quantum mihi In- 
ttonatorum in focietate libi addiftiflìmo , & huic roti; 

cui 
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cui vigil film estui Sebethi ad ripas florentiflimas Ixti- 
tix contulit nuncia fama , & ab Lauphiio Torio hinc 
litteris , confcio comprobante tu poteris ju'ic perpende- 
re, qui cunftorum animis carus es , & tuis perelegan- 
tibus , atque elucubratis fcriptis faétus cs admirandus ; 
In hoc vero opere roto rerrarum. orbe catholicis quidem 
linguis per xvum celebrando . Per te enim Seni fuaru 
admirantur locutionis. matrem , ample&untur Itali, nec 
refpuurit- Barbari ; fuam agnofeit fapientillìmam revela# 
t* a Paracleto myfticae Theologi* , Hicronymo , Augu* 
Bino , & exteris Patribus non imparerà . Roma magi- 
ftram , A portolani , nec minus Tutricem , cujus facra li- 
pfana,uno,ut decuit , dicato altare , & Regin» Deipare, 
fapienrise fedi , & Catharinx merito fu pra Minerva m illam 
in fabulis,fervat ac vencratur. Satis dicerem , fi Catharinae 
fcripta ab uno tantum Francifco Sa ledo laudata probarem, 
fatis etiam ab eruditiiTimo Cardinale Bona ; fed quis nani 
non commenda vitCoxvam Petrarcx? Qui* tantam Virgi- 
nem non dixir plus pudicis labiis fuis contulifle gravitate 
fermonfc , pietate , & dottrina Hetrofc® lingux fplen* 
doris , quam non obieéiamentis fabdlarum Bocatius ? Tan- 
dem quifque fuam habet , faciente Catharina, lxtitis pat- 
tern ; tu meritis confonam honoris , & gloriac , & Ref- 
publica literaria , te dante, non minus utilitatis, quam 
ornamenti : de quo malora femper fperamus : quem fo- 
fpirerrr noftra vota aufpicantur , expofeunt, deiidcrant • 
Vale, fodalis carlflìme, & tc nobis, & cuntìis ccetibnt 
ferva inoolumem» Vale» , j , 0 i i , , 

:v:i» oisoo’.l-.ìi'-a 7 ,• •_> R» 

* ,; v *• ' Dar, Neap. Id. Ino. MDCCXVII. 

>- ' vii ili t, :».*»* •• . •„ . s.j 

’f i 1 ii; • .1 li. . Ad Sebethi ripas . 

•’ ■ ! o • j - t: ’i \ . , 
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LE 'l' TE R'A XX Vili. 

• : Degli AJÌruJt di Moni' Aitino . 

• : • > -'l * il !" <1 ».JiJ 'tOltL -IT !- : I , : i ì 

S Appiamo per certo , che fino ad ora quali, tutte Jef 
Accademie fi fillio .gentilmente congratulate cqn V. 
S. UludriHima d»l pianto; e dell’ univdrfale-appro- 
vazionc y che hanno vìncòntrato le opere di ;fc>.?|Cateri-; 
na , mercè della volita indefeiià fatica y-e particolare 
attenzione , con aver giunte, e con bellillime annota- 
zioni di nuovo imprelfe , ficcomc .ancpra,,che ie njeder 
lime noti’ celfano di immolarvi a pubblicare la tanto de- 
siderata raccolta de’ .Vocaboli della Santa, che benvo-; 
lentieri tutti d’ accordo riconofcono , ed accettano per! 
vera Maeftra della più pura' tofeana favella . Contenta- 
tevi per tanto , che alle univerfali acclamazioni fi ag- 
giungano ancora le 1 umili noilre preghiere , le quali quan- : 
to mancheranno di pelo .in paragone de i più autore-] 
voli uffizi palfati l'eco in tal congiuntura, altrettanta 
fiam certi y chi abbondano di fervore , e di . zelo, ; - Pe- 
rocché a dare in occorrenza qualche. particolar contraf- 
Sègno di .lode, e di venerazione verfo le operq della. 
Santa Verginella Sahe’e , oltre la pietà, e la dottrina, 
l’erudizione, & il purgato Tofcano parlare,, che ia, ef-, 
fc fi rinviene , invitano .anche le poefie del noftro Ana- 
ftagio in commendazione delle medefime , tempofa pub- 
blicato . A pervadervi poi , e pex dir meglio , a pregar- 
vi iflantemente , che vi compiacciate divolgare l’accen- 
rate raccolte de’ vocaboli,; d muove fortemente il vivo 
defiderio, e l’interellè, che abbiamo di fentire, che fia 
fatta giuftizia una volta al Dialetto di Siena , perchè 
così remeremo difefi ancor noi, che poco, o nulla ci 
difcolìiamo dall’ idiotifmo di lei . Terminata pur dun- 
que per gloria della volìra nobilitlima Patria , e per 
noftro comun benefizio le bene intraprefe fatiche nel- 
la gran raccolta delle graziolillime voci Cateriniane, la 

qua- 
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quale fe parrà ad alcuno accrcfciuta di foverchio , e 
rintoppata ( per ufare un termine efpreffivo del no- 
ftro Anaftafio ) non dubitiamo per niente , che apprek 
fo i letterati Italiani più culti , e indifferenti per qua- 
lunque Tofcano Dialetto , averi Tempre il credito di 
ricca , ed inefaufta miniera ritrovata da voi con grande 
Audio , e si degno per accrefcere il teforo di noftra 
lingua , e venerando profondamente la voftra dottrina t 
ed il voftro merito , ci diamo l’ onore di dedicarci , 

Mont’ Alcino 1 6. Giugno 1717. 

* . * * - 1 r ' f J ( 

Divotifì* Obbligati fs» Servii* 

’ Gli Accademici Aftrufi • 

» ' * . . r . : ' 1 , . •: ^ 

• Tue* Antonio Spagna Segretario • 

< • ì . : . • . • 

lettera xxix. 

De' Muti di Reggio . 

C On tutto che in concorrenza di tanti , che meri- 
tamente fi fono congratulati con voi , Illuftriffi- 
mo Signore , per la gloriofa fatica , che avete in- 
traprefa , di mettere in una nuova , e piena luce le 
opere maravigliofc della voftra Santa Vergine Cateri- 
na, noi fiamo per comparire fra gli ultimi: potete nul- 
ladimeno accertarvi , che fiamo fiati fra i primi in ac- 
cogliere colla dovuta venerazione un cosi nobil penfie- 
ro. Certamente a noi tocca fopra tutti il vantaggio di 
poter compiere in poche righe la molta lode , che ' vi 
dobbiamo : e confermando al prefente , quanto vi è fla- 
to ferino finora , offerirvi raccolti in un folo i tanti 
benigni applaufi, che vi hanno dato le più celebri Ac- 
cademie d’ Italia . Perlochè nulla più ci rimane , che 
1’ appalefarvi con quanta anfietà , dopo di avere altra 

R voi- 
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volte ammirato l’opere di sì gran S., le affetti ora e la 
noiìra Accademia de‘Muti,e la noftra Colonia degli Ar- 
cadi , accompagnate dal volito preziofo lavoro, per arric- 
chime quella la fua piccola librerìa e quefta , l’ umile fuo 
ferbatojo • Nei jiama pendali d’ a ^ r l'f ni pre più, a ^oiw 
(cere , che il Divino Spirito, il quale UH>H'e il Cuore della 
Vergine le regnlirtVé ancora la lingua, quali go<jel\e , che 
andalfero i di Lei .ferini adorni del pia tetto Dialetto 
Sancii- , ficcome vanno ricchi d egni documento più 
lanto . Così nelle piante, e nelle gemme vediamo, che 
il fommo Artefice dopo di averle riempiute al diden- 
tro di molte falutevoli virtù , fi é compiaciuto al di 
fuori pur anche con. più vaghi colori, e colla più chia- 
ra, luce abbellirle- hi qiud P re g'° appunto, in cui fi 
tengono le più eccellenti piante, e le più rare gemme, 
terremo noi ia si famofa opera, che preparate . e unen- 
doci a tutti gli altri, che vi amano, e vi revenfeono, 
più di tutti ci protelliamo . 

Reggio 18. Giugno 1717# 

* ' * ‘ 7 

Devoti Ti. Obbligati fi. Servit. 

I Confexvatori dell* Accademia de’ Muti . 

Franctfco Borghi Segretario % 

. L E T T E R A XXX. 

•:.! i .. ' r : . 

Dei Rinvigoriti di Foligno • 
i. i' " ' r. _ ' 

I L celebre voftro nome , Illuftriffimo Signore , tanto 
chiaro per le futiliml produzioni del voftro fecondo 
intelletto rendefi oggidì più famofo, c voi ftelìo vi 
fate lempre più benemerito della Repubblica letteraria 
eolia pubblicalo né , che andate difponendo , e facen- 
do tuttora delle opere di più icelta letteratura , e di 
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più colta favella de’ vodri glorioli concittadini . Tali 
fono appunto quelle della non meno dotta , che San- 
ta Vergine Caterina Sanefe con si lodevole diligenza 
da voi nella nuova edizione ripurgate, e illudrate, e 
da chiunque ha fior di fenno, e pregio di buon parla- 
re cotanto applaudite, che del compimento loro lafcia- 
te imprelfo un troppo gran defiderio per vederle fre- 
giate di tanti eruditi lavori , che promettete a perfe- 
zione d’ un’ opera così cofpicua ; E tali faranno an- 
cora tutte quelle fatiche , che fi ammireranno fulla 
feelta raccolta degli fcrittori volgari Sanefi , che già 
da qualchfc tempo tiene impegnata l’attenzione del vo- 
lito fpirito . Era ben dovere , che fe la Santa Vergi- 
nella fui fiorire del miglior fecolo della favella Tota-' 
no, a fronte ancora del famofo Francefco Petrarca, fu 
un miracolo dell'eloquenza, e coll’energia del tuo San- 
to parlare avvalorato dallo Spirito divino tentò , e ri- 
duce al fuo buon termine il più grave , e malagevole 
affare del mondo Cattolico, onde ne venne caratteriz- 
zata dall’ infigne penna di Pio II. ne fuoi verfi eroici : 

„ Tlla potens verbo, ac cpere omnia corda trahebat 

„ Ad fe hominum, ut magnes ferrum &c. 

refialfero ancora per benefizio, e confolazione de’ Pode- 
ri al miglior lume di fua nativa bellezza le fublimi 
forme del fuo dire , che , come fu in quei tempi la 
confufione degli uomini più facondi, cosi verrà a clTer 
mai fempre l'ammiiazione de’ più prudenti. E ben co- 
nofee ognuno , che per quanto eminenti fi fiano i 
pregi delle profe di quella gran Vergine, o per la San- 
tità delle dottrine, o per la profondità de’ fentimenri, 
o per la forza dell’ efprefTioni , fi follevano con egual 
vanto per la proprietà, e per l’eleganza delle parole 
c meritano P intiera lode , come 1 ’ hanno fempre ripor- 
tata da tutte le nazioni per la finezza di un fior di 
lingua anche in quelle voci , che con didima grazia fo- 
R z no 
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rio le più prette dell’ Idiotifmo Sanefe. Quindi 'e, che 
con lemma avvedutezza penfadc voi di compilarne un 
Vocabolario a parte, o fiali un apparato di annotazio- 
ni fu le voci tutte praticate dalla Santa , e di modrar- 
le imitate , e autorizzate coll’ ufo de’ migliori Scrittori 
Sancii ; imprefa , che accrefcerà ricchezza a i Diziona- 
ri d’ Italia , darà perfezione alla vodra Grammatica 
Tolcana, e farà meglio conofcere con quanta ragione 
le divine opere di si gran Santa vengano anche vene- 
rate -, come tedi di buona lingua fra gli altri Scrittori 
claflici della volgar favella , e con quanta giudizia da 
Jacopo filippo Foreli , da Girolamo Muzio, da Giudo 
Liplio , da ferdinando Vghellio , e da molti altri au- 
torevolilfimi letterati (ia dato lodato il dialetto Sanefe. 

Non ha bifogno il vodro fpirito di edere inanimi- 
to in un’ impegno così gloriofo : debbefi però al vo- 
dro bel genio ogni atto più didimo di dima, e a’ vo- 
ftri benemeriti fudori ogni più giuda riconofcenz.a di 
approvazione , e di lode . Concorrono a gara per com- 
pier qued’ atto di giudizia con voi le più celebri Ac- 
cademie , c i foggetti più eruditi d’ Italia ; e farebbe 
data un’ omidìone troppo biafimevole della nodra Adu- 
nanza , fe avelie mancato di avanz.arvene , come faccia- 
mo , le nodre più fincere congratulazioni , per le par- 
ticolari convenienze, che interedano la Città nodra nel- 
le glorie della Santa, e in quelle di Siena. 

Confediamo ben volentieri di non legger mai fen- 
za tenerezza di affetti , e fenza fentimenti di gratitu- 
dine le lettere, che la Santa Vergine Sanefe fcrifle al 
nodro famofo Trincia dominante di queda Città , e di 
altri convicini luoghi, le quali fervano d’ idruzione ad 
un Principe veramente Cridiano, e furono un dolce di- 
moio di pietà al felice governo di quel Signore , che 
infervorato da i documenti della Santa impegnodì con 
tanto di zelo alla difefa del Papa, e della Chiefa Cat- 
tolica , che meritò facrificare per ella la vita lotto il 
ferro di quei nemici che oltraggiavano con titolo del-, 
;.i . ' la 
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la' Lega della libertà, onde la S. medefima confolando in 
un’altra lettera Giacoma di Elle rimala vedova per la 
morte di lui fi efprime in quelle parole. Che Din l'a- 
veva chiamato a fe per /’ amore , che egli ebbe all ’ ani- 
ma fua alla quale ebbe tanta mi lèricordia , permettendo , 
che moriJJ'e nel fcrvizio di Santa Cbiefa , e volendo , per- 
chè 1' amava di Jingolare amori , provvedere alla falute 
fua , fermi Te di condurlo a quel punto , il quale fu dol- 
ce all anima fua . Al che allude il noflro Monlignor 
Erezzi. contemporaneo della Santa Vergine nel fuo Poe- 
ma del Quadriregio, tìngendo di vedere il detto Trin- 
cia tutto cinto di fplendori nell’atto del Cielo. 

„ Chi è colui , che il raggio ha tanto adorno . 

„ O Dea Fortezza , che liccome il Sole 

„ Farla la notte parer mezzo giorno > 

E quanto a Siena , aferive a fua precifa gloria la 
poltra Patria , che 1’ amorofo penfiero de’ Sommi Pon- 
tefici 1’ abbia felicitata in diverfi tempi col governo 
Ecdefiaflico , e fecolare di vent’ otto ragguardevoliflimi 
foggetti delle più cofpicue famiglie Saneli, Bichi, Bonin- 
fegni Colombini , Fortiguerra , Orlandi , Patrizj , Petrucci . 
Piccolomini, Salimbeni, Rinaldini, Tolomei, e altre mol- 
te . E arrivò a tanto 1’ amore di Pio II. impegnato 
egualmente nelle glorie di Siena fua Patria, che ne’ 
vantaggi di Foligno fua Città diletta , che oltre a mol- 
ti . decoro!! documenti , che ci ha lafciati della fua pa- 
terna beneficenza, onorò nell’ ifielTò tempo quella Cit- 
tà di tre famofifuoi Concittadini, dàndole per Vefco- 
vo il Beato Antonio Bcttini, che vi erelfe il ricco mon- 
te della Pierà, e ampliò lo Spedale degli infermi, fa- 
cendolo aggregare a quel famofo di S. Maria della Sca- 
la di Siena ; Per Podeltà Bartolommeo Bettini fratello 
dello (ledo Prelato , e per Governatore Francefco Pa- 
trizi Vefcovo di Gaeta , celebre per le merfte fue eru- 
dite opere , e didimamente commendato da Biondo 
; Fla- 
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Flavio. E velette Dio, che fi trovale oggi una lapida 
antica, indicata in una lettera fcritta da Foligno dal 
iuddctto Governatore ad Agoflino Patrizi, che fi ha 
fra le altre latine in un noftro codice manofcritto di 
quei tempi in data li 27. Ottobre > che tette- 

rebbe in chiaro la denominazione di Foligno avere la 
fua origine da una certa Tulgtnia ( erudizione fin’ ora 
incognita a chiunque ha fcritto di quella Patria ) che 
fu veramente una Dea , come prova in una fua dilfer- 
tazione il noftro Immaturo Giulliniano Fagliarmi , con- 
fettando in tanto , che il merito della prima feoperta 
debbefi alla diligenza del Patrizi Sanefe. Nè debbefì ta- 
cere 1 ’ obbligo , che profettiamo all’ infigne Claudio To- 
lommei per la fiima , e amore didimo , col quale ri- 
guardò il nottro Petronio Barbati, cui dedicò una del- 
le fue nobili opere, che andava facendo intorno la lin- 
gua Tofcana . Impegnati noi dunque per tanti giufti 
motivi nelle glorie della Santa , c in quelle di Siena 
c’ intercffiamo altresì nelle vollrc. Applicandovi a con» 
folare fempre più colle nuove produzioni di quante ave- 
te intraprefe virtuofe fatiche P efortazione dell’ univer- 
fale letteratura d’ Italia , e vi facciamo divotillìma ri- 
verenza . 


Foligno 25. Giugno 1717. 

Devoti//. Obbligati//. Servir. 
Gli Accademici Rinvigoriti . 

' « il’ 

Claudio Gigli Bolognini Flavj Principe 
Giova» Batifla B oc colmi Segretario . 
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E T T E R A XXXI. 


Degl' Accademici Pi farti • 

-s .vV^v.CL 

L A noftri Accademia novellamente eretta ili ma quan- 
to merita l’onore, che VS. lllullrillìma fi è com- 
• pj*ciikà-dr farle y parréciparidalc l’ avvifo della nuo- 
va edizione per fuo mezzo feguita delle opere di San- 
ta Caterina di Siena , fornita, di erudizione, e politez- 
za, e purgata dagli errori di fentimento , e di parole, 
de’ quali le vecchie ftampc erano ripiene . Ella certa- 
mente con taf fatica’, e con le altre, che va meditan- 
do fi è renduta benemerita delle glorie di si eccella 
Santa, della venerazione de’ Tuoi divori, c della To- 
fcana eloquenza ; Imperciocché ficcomc la flelTa è po- 
lla nd Vocabolario della Crulca al numero degli Au- 
tori del buon fecolo , e de’ Maelhi del ben parlare , e 
tale è dagli Scrittori comunemente giudicata, così era 
convenevole , che Ir Aie opere fi vedetfero in luce con 
quella pulizìa , e perfezione , con cui le fcrille quell* 
Angelica penna dall’ eterna Crpienza alfiftita . Onde da 
noi meritamente fi applaude a sì utile , e bella impref- 
fioue per vederli in ella dal Ciclo si altamente favori- 
ta , dove 

,, Da Grido prefe l’ultimo Sigillo. „ 

( ' '• j 

Ci rallegriamo dunque con VS. Illuflriflima , quale 
con si accreditata , c lodevole imprefa abbia dato al 
Mondo nuovi Saggi del fuo ingegno , e dottrina , e 
rifeniarando [• immorrai nome della l’uà nobilifiìma Pa- 
tria, in cui fi è mantenuta Tempre la buona coltura del 
Tofcano idioma , ed è di rari ingegni Tempre fecondo . 
Pertanto confortandola a limili gloriole iroprefe, e di- 

chia- 
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dilatandoci perpetui (limatori della fua virtù, le faccia- 
mo divotiflima riverenza. 

Pifa 28. Ciugno 1717. , 

Devotifr. Obbligatifr. Servit. 

• Gli Accademici Pifani. 

fer Brandaligio Venerofi Segretario . 

Ranier Bernardino Fabri Vicefegretario , 

, . . ' .-•'••• 

lettera xxxii. 

De» Cofianti di Camerino . 

L ’Imprefa già da VS. IIluflrilTima incominciata con 
univerfale approvazione , cd ora felicemente con- 
dotta a fine di «(lampare le opere della gran 
Ma e (lra di divozione , e di ben parlare Santa Caterina 
da Siena , ha non folo adequato , ma vinto ancora di 
gran lunga 1’ afpettazione, che di erta haveva concepu- 
to tutta la Repubblica Criftiana, e letteraria, mentre 
non folo fi vedono girar per le mani di tutti rendute 
al pubblico P opere fuddette, delle quali in quelli ul- 
timi tempi non fi trovavano, che pochiffime copie, ma 
fi vedono , e corrette da que’ moltiffimi errori , che fu- 
rono lafdati fcorrerc nelle palpate impreffioni , e arric- 
chite colla copiofa giunta di eruditilfime olfervaz.ioni , 
le quali quantunque indrizzate a fare fpiccare il lullro 
della Tolcana favella, e particolarmente del graziofiffi- 
mo dialetto Sanefe, di cui quella Santa Vergine fu fem- 
pre amante in tutti i fuoi fcritti: non è però, che 
non rendano affi eme un’ Ululare tellimonianza del fecon- 
diffimo ingegno , a tutti per altro ben noto, di VS. Illu- 
ftriffima , a cui nel comune gradimento , col quale è 


Digitized by Googlc 



Accademie d’ Italia. 137 

fiata ricevuta quefia Tua erudita fatica , fi è filmata in 
obbligo ancora la nofira Accademia , alla quale ella fi 
è degnata di rapprefentare i fuoi fentimenci, e ciò an- 
che per la fpeciale relazione, che con la Santa Vergi- 
ne Sancfe ha quefia nofira Città , in cui fiorifcono più 
nobili famiglie , che traggono da Siena la loro origi- 
ne. Rendiamo dunque a VS. Iliufirifiima ben vive gra- 
zie per l' impiegarli, che ella ha fatto, in un lavoro si 
giovevole: e pregandola farci predo godere altre fue 
opere, delle quali, attefe le fue promefie , viviamo in 
grande afpettazione , rcftiamo con ogni maggior dimo- 
firazionc di rifpetto, e di ftima. 

Camerino 3. Luglio 1717. 

Devoti fr. Obbligati fr. Servita 
Gli Accademici Collanti. ■ 

LETTERA XXXIII. 

• ’ . * , < 

Della Colonia Sibillina di Tivoli . 

L A voftra pillola , in cui ci richiedete del nofiro 
comune parere intorno all’ opere finora da voi fat- 
te rifiamparc della Serafica Apoftolica Vergine 
Santa Caterina da Siena voftra' Concittadina , letta nel- 
la particolare adunanza di quefia nofira Sibillina Colo- 
nia degli Arcadi, non potè non incontrare appò ognu- 
no accoglienze benevoli : onde carica d’ approvazioni , 
e di applaufi a voi ne fa fuo ritorno per attediarvi 
quanto dal Sibillino Collegio fi ammirino le fuddette 
opere, che ftima affatto ammirabili: Elleno fono ope- 
re , che fi commendan da fe, nè abbifognano di altra 
approvazione , che le renda pregevoli ; avvegnaché fe 
ben rimirali quel che elle fono in fe ftefle, fi darà in 
forfè fe meriti maggior maraviglia o la gran parte del- 

S la 
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la Divina ineffabil Sapienza , che contengono , o la_ 
fona dell’ eloquenza abbellita dalla purira, e nobiltà 
del dialetto , con cui la palesano ; poiché fé la dottri- 
na è foda , c profonda , le voci con cui la fpiegano, 
fono fcdte , e le maniere del dire fono aliai v.tghc. 
Se poi lì confiderà quel di più , che dal voilro indù- 
ftriol'o ingegno tanno acquetato, diificilmente potrà rin» 
venirli cola da aggiugnerle per poter dirle arrivate al- 
la total perfezione, giacché non folo le avete ripur- 
gatc da tanti , e tanti errori di locuzione , e di l'en- 
ten/.a , onde le palfate impreliìoni per l’ ignoranza de’ fe- 
coli, e più degli Stampatori andavano diiformatc,e tra- 
viate dagli antichi originali della Santa , che le com- 
pofe ; ma di più le avete Cosi bene illustrate colle oC- 
fcrvazioni intorno all’ iitoria di que’ tempi tanto cala- 
ruitofi alla Chiefa, e all’ Italia, che comparifcono mi- 
gliori di fe medefime. Laonde fe prima erano in tale 
ftima approdo la Repubblica letteraria , che venivano 
riputate tra le migliori , e più commendabili , che van- 
tale la nostra lingua ; molto più rifquotcranno da 
ognuno si bella lode ora , che comparifcono in luce co» 
si purgate , ed abbellite . Si rallegra adunqae con voi 
tutta la nostra Colonia di cosi belle , e induftriofe fa- 
tiche da Voi intraprefe , e fi congratula infieme con la 
nobilìflìma Città di Siena , teatro , che fu tempre dì 
lettere , e feconda non meno di lettere, che avendo 
data alla luce la Santa , che tali opere compofe , l’è 
toccato altresì d’eifer madre di chi tali opere si fat- 
tamente abbellì . 

i ... 

Dalla Capanna del Serbatoio della Colonia 

Sibillina 7. Luglio 17*7. 

Teone Clenorefc Vieecuftode oflequiolìfs. 


LET- 
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LETTERA XXXIV. 

Dei Rozzi dì Siena , fcritta nell' antico ìtolgar Sane fe • 

D A che abbiamo villo alcuni fogli del Vocabolario 
Cateriniano, che con tanto credito VS. Illuftrif- 
fìrna (la componendo , liamo flati un pezzo nelle 
due fe dovevamo feri verte, rallegrandoci feco della bel- 
la fatiga prefa per foflencte la nollra lingua Sanefe , 
o ringraziandola perchè ha fatto capitale delli ftram- 
botti de’ noftri antichi Rozzi , rammentando ancora la 
ilolira Congrega . In verità d peritavamo a mettere la 
bocca in cofe, che non fono della noflra sfera: c feb- 
bene adelTo 1’ Accademia non è comporta , come furto 
anticamente , di fola gente , che dia a buttiga , perchè 
là maggior parte de’ noftri fanno di lettara , nondime- 
no ci pareva d’ avanzarci tlrcppo a metterci .in com- 
butta co’ letteiati di primo grido : ma finalmente ha 
Vento in noi tutti i rllpfctti lo (limolo di gratitudine , 
e Ci fiaftio tifoluti, giacché in altro non potiamo niente, 
di confortare almeno à VS. Illurtrirtima il nollro debito 
in quella pubblica forma. Già anco prima eramo de- 
bitori di molto , perchè lei è Hata fempre 1’ anima di 
tutte le no/lre felle o dandoci l’ invenzione , o ravvi- 
vando col fuó gì and’ ingegno tutte le rapprefenta/ioni 
flortre fceniche , o trionfali , ma particolarmente fom- 
minirtrandoci tante belliflìme Commedie, o fatte a po- 
lla per noi, o tradotte dal Francefe , nella recita del- 
le quali , per quanto ci fiamo (Indiati di farle onore, 
A’ aviamo però fempre noi riportato di più per le fue 
tnaravigliofe inVenZiohi , e per quel tanto miraColofo 
fuo (lite ferió ridicolo , nelle quali due cofe lei per 
fentlmento di un Poetone di prima riga , e di una na- 
zione non ihclinata ad adulare i Forallieri , ha fuperato 
tutti i moderni, e tutti gli antichi. Ma latrando anda- 
re le obbligazioni più vecchie ( Che per altro non in- 
S 2 vec- 
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vecchiaranno mai nella nofira memoria ) quello favore 
di averci medi nel fuo libro, ficcome fi può contare 
fra i più Angolari , che VS. Illufirifiima poterti: farci , 
cosi è da noi ricevuto con tutta la ftima , e con tut- 
to P ofiequio che fi deve: anzi in un certo modo do- 
viamo ringraziarla di tutto quanto il Vocabolario, per- 
chè difendendo con elfo lui la nofira bella lingua vol- 
gare, noi più d’ogni altro viene a difendere, che da- 
mo Politi di parlare , e di fcrivare giù alla buona , co- 
me vien viene , fenza , che ci facciamo afcaro , come 
fanno altri, certe parole antiche, e certi modi di dire, 
i quali , come aviamo letto nel fuo libro . fi dicevano 
in Siena anticamente anco a tempo della nofira Santa 
Caterina , e da lei niedefima fi fcrivevano . Ci fa don- 
que mill’anni, che venghin fuora tutte le opere della 
Santa con tutte le fue annotazioni, e con tutto il Vo- 
cabolario delle fue parole: perchè, come diceva a que- 
lli giornacci uno de’ nofiri, che in quelle materie non 
è oca -, c che la fa tanto di latino , che di volgare , 
Santa Caterina era viva, quando tutta la gente di To- 
fcana parlava beniffimo naturalmente fenza regola di 

f rammarica , c fenza arte veruna; anzi P uomini di fill- 
io allora parlavano più Latino, che volgare, come fra 
P altri ha fatto vedere un certo Signore Muratori in 
certi titoli , e pofiille Latine fatte dal Petrarca ne’ 
fuoi medefimi Sonetti in quel mentre li componeva ; e 
così [ diceva lui quel nofiro Accademico ] Santa Cate- 
rina, che era idiota, ne’ fuoi fcritti fa più autorità del 
Petrarca , e del Boccaccio , e dell’ altri letterati limili 
a loro, perchè quelli fcritti danno per l’appunto, co- 
me lei parlava naturalmente , fenza narcocchiare sù le 
regole , e fu le frali . Bada , non tocca a noi entrare 
in quelli falceti , e molto meno conviene riportare den- 
tro una lettera tutto il difcorfo di quel nofiro virtudiofo, 
che la pigliava dalla lontana, e pretendeva, che pcr- 
infino Cicerone folfe fiato di parere , che la proprietà 
del parlare fi. confervi nella gente ordinaria , e parti- 

co- 


Digitized by Google . 


Accademie d’ Italia. * 141 

oolarmentc nelle femmine , che converfano con poca 
gente. VS. llludriffima , quelle cofe le fa meglio di noi* 
e faprà ancora a menadito quel paffo di Cicerone , do- 
ve Craffo difcorre della fua Suociara vecchiarella , la 
quale, dice, che parlava Latino proprio come Plauto* 
benché fuffe nata qualchè centinajo d’anni dopo di lui,' 
e confervava la grazia medefima della pronunzia, c 
femplicità di parlare imparata dal nonno, e forfè an- 
cora dal bifnonno . Ma noi adclfo portiamo le mofche 
in Puglia, rammentando a VS. llludriffima fimili cofe. 
Reda dunque, che la preghiamo a fcufarci di tanto ar- 
dire, e che ringraziandola di nuovo della bontà, che 
ha per noi , e confortandola a dar l’ultima mano a quella 
fua bell’opara, & immortale, ci dichiariamo per fem- 

pre. 

Siena io. Luglio 1717. 

Divotift. Obbligati/r. Servii, 
Gli Accademici Rozzi . 

L’ Infocato Arcirozzo . 

Lo Scelto Segretario . 

LETTERA XXXV. 

Degli Incolti ili Torino. 

E Sfendo giunta a notizia noftra la faggia , e lode- 
, voliflìima imprefa , con cui ella va divifando con 
attentiflimo zelo una nuova edizione dell’ opere di 
Santa Caterina da Siena , unitamente ad un nuovo Vo- 
cabolario compilato, e compodo di ogni vote, e fra- 
fe ufata dalla fuddetta Santa nelle lue profe , fatica 
appunto degna del fubblimc intendimento di VS. Illu- 
driflima , a cui non tanto dovranno faperne grado > 
moderni Scrittori, quanto quegli avvenire, traendo e- 

gli- 
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glino da si fatta cara , quarto IotO potrà agevolare 
«on maggior ccmmodo il confcguimcnto dell’ ufo più 
puro, e de!Pinte!!igen 7 a più ficura della volgar lingua, 
éhe a’ turni tempi fiori ; venne nella pubblica fcorfa 
dieta dei 25. Luglio, tenutali ad onore del nodro Rea- 
le Clen entiffimo Protettore , determinato di porgere a 
VSi IlluftrifT rr.a le nodre più affettuol'e congratularioni , 
concorrendo ancor noi con ogni più didima veneT87 to- 
rte , ed oflequio nell’ approva 7 Ìone di tutte le fuddètté 
opere, e piofe di detta Santa, ricevuta dall’ Accade* 
mia no (ira come Maedra dell’Idioma Tofcano , prote- 
da r>do pure in ogni forma più autentica di averle lom- 
ifiamcnte in pregio, ficcome fono ■ appreso le più cele* 
bri, ed acclamate Accademie de’ letterati Italiani. Del 
che recandone ad ella I’ olivo , fperiamo noi , che , com- 
piuta fia la (lampa , ci favorirà di trafmetterne a noi 
alcune copie , avviandoci inficine il pre 77 .o loro peli’ 
adequato rimborfo , ed augurando a VS. Illudrilhma 
ogni più perfetta , e defiderata falute pel compimento 
felice di una si lodatiflima opera, ci dichiariamo. 

Torino il 1, Agodo 1717. 

Devoti fr. Obbligati fi. Servii. 

Gli Accademici incolti . 

Il Dottor Carlo Ricba Segretario . 

LETTERA XXXVI. 

' Degli Agiati di Rimini . 

•1 V . ■ . 

A Ben lodare 1 ’ opere dillate dalla facra penna del- 
1 ’ Apodola Sancfe Caterina, faria d’ uopo richia- 
mare al Mondo 1 ’ anime più facrofante . Cosi 
nelle pidole , come nei dialoghi inemendabili di que- 
lla incomparabile Vergine non evvi parola, che non 
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racchiuda on arcano d’ altiflìma dottrina dettata dal- 
lo Spinto Santo alla di lei mente di cole celefti pro- 
fondamente capace; fìccome ancora non vi è periodo, 
che 'non lia del tutto conforme alla favella Sancita, 
da cui hanno apprefa la purità della Tofcaaa locuzio- 
ne non meno il Petrarca , ed il Boccaccio , che molti 
altri Scrittori del buon fecolo ; e che preferì te mence 
fecondo I’ autorevole, e graràoià làa pronunzia arreca 
il purpatilfimo dialetto dei ben favellare a tutte lei> 
altre Provincie. Voi pertanto, Illullrilsimo Signore v, 
■coti’ aver di bel nuovo refe pubbliche al Mondo 1’ Ca- 
pere della voftra Sanefe Serafina cotanto celebri , e di 
eccclfo giovamento a’ buoni fpiriti per la profondità 
degl’ infegnamenti divini , che vi fi racchiudono , met- 
tete in ammirazione non folo gli animi afeetici , che 
vi troveranno le maniere piu facili, e più ficure di 
elevarti a Dio, ma il buon genio ancora degli Scrit- 
tori deli’ età noftra, 5 quali leggendole fi aflìcureran- 
no potere le fchiette frali , lo ftile fublimc , le fenten- 
ze profonde, ed i periodi fenza menda di fiiperfluità 
di parole fervir loro d’ idea efemplativa , perchè di 
Sanefe Icaturiggine. E a tutto quello aggiungerai!! 
ancora la rinomanza della voflra eruditillima applica- 
zione per cagione delT apparato all’ Opere di quella 
Santa , che voi avete meditato di fare, con cui arri- 
chirete di nuove voci il Vocabolario famofo della— 
Crufca con alto decoro della Patria, e con più venu- 
ftà della Tofcana favella. 

Da quella noltra fmccra, e dovuta «fpreflione ben 
potete dedurre, Savillimo Signore,, che noi abbiamo 
ficura confidenza, che ogn’ altra Opera da voi com- 

C ofta, come dì ottimo letterato, farà meritevole del- 
t venerazione della polferità, perohè aztiilima ad am- 
ataeflrare chiunque verrà dopo il nolteo fecolo, :j>er- 
chè non mai feompagnata da quella fubblime eccellen- 
za , che rende gli Scrittori immortali; e fc avrà vi- 
ta , come (periamo , un noftro Concittadino , che nel- 
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la famofa Adunarla degli Arcadi di Roma è il Pa- 
llore Agumede Sciatto, farà ben degna memoria nella 
Storia , che egli va fedendo della noflra patria , di 
quel celebre miracolo operato da Dio in Fra Pavolo 
Spannocchi Sanefe a tempo di Sigifmondo Malatelta— 
Signore di Rimini , nc mancherà di applaudcre elio 
ancora al vodro fommo fapere di poema degniflimo , c 
d’ ilioria Reda in tanto , Illuftriflìmo Signore , che 
voi da tutto quedo argomentiate la geniale inclinazio- 
ne , che re profefliamo, di godere 1’ onore de’ vodri 
dimatillimi comandi, mentre con pieno rifpetto ci raf- 
fermiamo 


Rimini 15. Agodo 1717. 

Devoti fi. Obbligatifi* Ferviti 
Gli Accademici Adagiati. 


LETTERA XXXVII. 

Dell' Accademia della Città di Cajlello , 

G iunta per mezzo del gentile, ed eruditiflimo Sig. 
Bernardino de’ Conti di Campello all’ Adunanza 
nodra la notizia delle utili, e virtuofe odervazioni 
del .vodro celebrato ingegno fatte fu l’ Opere di S. Cate- 
rina da Siena in prò della Tofcana favella , rifolvè la 
/teda , che 1’ infudicienza mia vi efprimede , quanto 
oltre quell’ obbligo , che co’ profedòri di buone let- 
tere ogni Accademia vi deve , vi liano ed eda Adu- 
nanza , e queda Città per ciò tenute : quella e per 
l’ utile , che fpera dall’ Opere d’ una Santa , che in- 
ficine fu gran maedra del nodro più feelto idioma , 
e che nel loro dottrinale furono per fovrumane e ce- 
lcdi da’ più autorevoli Scrittori della Chiefa Cattolica 
canonizate , e per ,lo avvantaggio , che per certo per- 
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fuade fi fortirà alla Repubblica letteraria da dette oA 
fervazioni , parto del vodro valore, che ha faputo col- 
la dolcezza , e purità della lingua , e coll’ amenità 
dello dile ponerfi fenza contradizione nel primo rango 
de’ migliori letterati del noflto fecolo : quella perchè 
profefla alla celebre Siena, Patria di sì gran Santa, 
e vodra, non folo tutto il concetto d’ una delle me- 
glio parlanti Città di Tofcana, e del più purgato dia- 
letto; ma didinzione di (lima, d’ affetto, c di allean- 
za , e per li parentadi , che fono palfati , e padano 
fra le più qualificate Famiglie dell’ una, e dell’ altra, 
e per le Cariche più cofpicue , che li Cittadini di quel- 
la in quella , e di quella in quella Città in più c di- 
verfi fecoli replicatamcnte con piena lode fodennero , 
i nomi de’ quali riferir qui per conformarmi alla ri- 
chieda brevità di lettera tralafcio. Anche i Servi di 
Dio de’ partati , e de’ prefenti tempi, che in effe fio- 
rirono, palparono fra di loro o fanta amicizia, o amo- 
rofo defiderio d’ imitazione . Ne’ palfati fecoli mira- 
bile fi' I’ amicizia fra il Reato Giovanni Colombini Sa- 
rete Iditutore della Religione Oefiiata , ed il Beato 
Baccio Peneri Vcfcovo, e Cittadino Tifernate, a fo- 
gno che il priiio fu dal fecondo ricevuto nel fuo pa- 
lazzo, Vefcovale, ed aflìdito nella fondazione del fecon- 
do Convento della fua Religione in queda Città . Lo 
flelfo Vefcovo allorché da Urbano Sedo fu inviato 
Nunzio in Tofirana per comporre le note differenze 
de’ Guelfi , e Ghibellini, fu onorevolmente in detta_. 
fua Legazione ricevuto dall’ Eccelfa Repubblica Sane- 
fe . Molti, e vari altri Servi di f)io de’ fecoli paf- 
fati , de' quali fu fecondiffima madre la vodra gran 
Patria, ebbero particolare onore, e amicizia coi Ca- 
flellani : e due accidenti occoifi ne’ due palfati meli fer- 
viranno a dimodrare P amicizia, I’ amore, e divozio- 
ne, che anche ne’ prefenti tempi fra loro conferva!!. 
Il nodro buon Padre Tommafini volle nel Sanefe finir 
co’ fuoi giorni le fue Apodoliche fatiche, ma non fini 
T già 
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gii d' amare quei popoli fortunati , mentre anco dopo 
morte dà loro continui fcgni di tenerezza . La gran 
Serra di Dio Sul pi zia Lazze ri , che pafsò al Cielo il 
28. dello feorfo Maggio, come leggefi nella fua vita 
manuferitta, li prefe per guida nel viaggio intenzio- 
nale del Calvario la lua avvocata Santa Caterina da 
Siena, di cui trattiamo, e le riufcl si buona maertra, 
e (corta, che ottenne quei celetii favori , che la Di- 
vina Bontà fi è compiaciuta manifeftare dopo ia di lei 
morte nel fuo cuore . Quelle , e molte altre rifleflioni , 
0 valorofo Signore, oltre il voflro merito, hanno mof- 
fo la nollra Adunanza a larvi quello attediato di fua 
(lima, quale fpcra riceverete in grado. Reda Colo, che 
vai perdoniate a me, fe ho malamente pollo ad efe» 
cuzione 1' incarico datomi, a che deve muovervi 1* a- 
nimo voftro grande , e la confiderazione di mia debo- 
lezza pollali per fola ubbidienza al cimento , in cui 
non fpexo altro vantaggio , che quello di fottoferi- 
vermi . *. 

Città di Cartello 4. Settembre 1717. 

Divotife, Obbligttift. Servir, vero 
Niccolò Tattarlni . 

LETTERA XXXVIJL 

Degl' Incolti di Orvieto, 

E Ra chiaro finora il voftro nome, Illuft.rifsimo Si- 
gnore, nelle Accademie d’ Italia per le voftiey 
vaghillime, ed ingegnofiffime poefie, ina con buo- 
na voflra pace molto più farà gloriofo anche predo 
de’ poderi per quella onorata imprefa , .che adefTo 
avete condotta a fine nella nuova edizione delle Opere 
ormai si rare della Serafica Vergine Santa Caterina da 

Sie- 


Digitized by Google 


Accademie d’ Italia. 


<47 


Siena voftra Concittadina. Voi con dò avete dato il 
comodo di gufiate un pafcolo abbondante, e deliziofo , 
o piuttofio una manna a chiunque abbia fapore o di 
pietà , o di erudizione , o di letteratura Tofcana . In 
tutte le Lettere , e nel Dialogo , e in ogni altro, che 
fi contiene in quella preziofa raccolta , vi è un par- 
lare cosi vivo, cosi accefo, cosi divino, che imprime 
rei cuot di chi legge (enfi di teneriflima divozione . 
La (ioria poi, e la cronologia di quei tempi quanta 
luce ricevono dalle note , e offervazioni diligentiffime 
aggiunte all’ Opera.' Ma ognuno, che abbia in pregio 
la più gantile Tofcana favella , vi rimarrà fpecialmen- 
te obbligato per qucfto ricchiffimo tefcnro di vocaboli , 
di formole, di frali, di corruzioni, e d’ ogni altro or- 
namento proprio di una perfetta dicitura ; ciò che non 
dovrà parere lode (Indiata , o efaggerata a chi confìde- 
ri, che la Santa Donzella , oltre Tenere nata nella voflra 
Patria, madre, e inadira di tutte le grazie del beò 
parlare, c oltre P effer fiorirà nel fecolo d’ oro . del- 
la buona lingua Tofcana, fu eletta da Dio, acciò col- 
la forza della fua eloquenza Apoflolica tiralfe a fine 
a prò del Criflianefimo malagevoliffimi affari: Quindi 
è , che gravitimi Scrittori nella purità dello flilc , e 
in mio ciò ebe à fioT di lingua non dubitano di 
agguagliarla al Petrarca, e al Boccaccio. Per la qual 
cola i libri da voi pubblicati potranno fervire d’ un 
nuovo tetto autorevole a tutte le Accademie d’ Ita- 
lia , che guttano del più proprio dialetto Tofcano , ora 
che voi gli avete ripiegati da tante Correzioni, che 
erano feorfe nelle (lampe antiche, E per vero dire 
Beffano meglio di voi poteva riufeire 1 cotale Impre. 
fi* *1 per il comodo di confrontare , fanti efemplari 
anche marni ferini , che fi conferva vano in Sieda , ST 
per la perfetta cognizione , che avete del puro idioma 
Tofcano » Ognuno però dovrà fapervenc grado, ve- 
dendo quali apena di nuovo a pubblico giovamento 
una fonte si limpida di pietà > di erudizione , c della 
T » più 
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più graziofa favella . Ma la nolra Accademia viene 
afiretta da ragioni più fpeciali a congratularli con eff» 
voi , e a ringraziarvi con ogni piu viva efprellione 
d’ olfequio , perchè con invitta afliduiti, fatica , e_* 
dilpendio avete ridotto alla fua nativa perfezione di 
ft ile que'la celebre dettatura . La vo'ira Scranna (I 
inoltrò parziale verfo de’ noltri Cittadini : e tra 1 e-* 
altre memorie egli c certo, che 1 ’ Abbate di Sant’ An- 
timo Don Giovanni di Sergardo Orvietano fu luo di- 
fccpplo : anzi egli ebbe la forte non folo di trovarli 
a Roma prefente al di lei felicilfimo tranfito , mu 
eziandio di ammini-trarle 1 ’ Eitrema Unzione. Si leg- 
gono più lettere della Santa dirette a lui, come an- 
che a Suor Daniella d’ Orvieto, e a Matteo di To-, 
muccio parimente Orvietano. Gradite pertanto, Illu- 
ftrifs. Signore, quelle noftre teltimonianze di rifpetto, e, 
di gratitudine, e feguite a farvi merito Tempre mag- 
giore colla Repubblica de’ Letterati , con che vi fac- 
ciamo devotillima riverenza.! ■. > . 

. ; ! , • i l ! ' i 

Orvieto 25. Settembre 1717. t . . 

i Devoti Or. Obbligati Or. Servir. , , 

Gio: Marcello Tarugi Arcincolto d’ Orvieto] 

lettera xxxix. •" 

Degli Tnnejlati di Afcoli . 

D Ee molto la Repubblica de’ letterati a que’ valer»* 
ti uomini, che a loro gloria, ed altrui profitto 
fi pofero a chiofare , ed ammendare irrfieme i te- 
tti depravati del Petrarca , e del Boccaccio ; molto più 
però debbelì alla erudita applicazione di VS. Ululi rif- 
fima per 1’ utililfimo impiego , con cui ha ripurgato da- 
gli oltraggi degli impreffori le opere ammirabili della 
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Serafina da Siena , arricchendole di dottiflìme olferva- 
zioni, per cui vengonfi refiituite a quella Originaria pu- 
rifiima Tofcana favella , cui reca tanto di pregio il 
gentililTimo dialetto Sanefe , ammirato in ogni tempo 
in tutti gli autori , che in Città co;) nobile, e ben 
parlante continuamente fiorirono , dimodoché fembra 
doverfele l'opra ogni altra il primato , fendo fiata fra- 
fcelta da Dio, qualora ha voluto parlar Tofcano . Agli 
univerfali comuni applauli dunque, con cui viene fico* 
nofciuta la fublimità dell’ opera, e, VS>.- IKufiriifima .per 
uno de’ principali letterati de’ noftri tempi , unifce le 
fue lodi, ed approvazioni , ’ anche quefta. noftja Acca- 
demia , che quantunque delle piu antiche d’ Italia , tro- 
vandoli citato fra gli fcrittori del buon fecolo il no- 
flro Cecco d’ Afcoli per autorizar la favella di M. Fran- 
cefco Barberino , ora rimanfi fcarfa di .virtù « c di fa- 
pere . Gradifca per tanto, come la fupplichiamo, quell’ 
atto di dovata riconofcenza , e di ftima , che tributia- 
mo al fuo merito , ed augurandole quella immortalità 
di gloria, che le promettono le fue opere letterarie, 
ci foferiviamo con oflequio. . 

, Afcoli 18. Giugno 1718. , 

* 1 fi i» * I. : ’ ]• .] •. : .r 

T ) T Dtvotifr. Obbligati fi. Servir. 

Gli Accademici Inneità ti. 1 
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LETTERA XL. 

ji . ... • 

Degl' Irrequieti di Salerno . 

i ,.ì . 

L A riflampa dell’ opere della Serafica penna di San- 
ta Caterina da Siena, che il Mondo cattolico, 
i * letterario anziamentei attendeva , non potevo 
meglio addoffarfi , che a VS. Ulullrillima , e Chiarifli- 
rtia , acciocché venifle fuori non fedamente con bell’ or- 
dine concepita, e con nuove cofe ampliata, ma altre- 
ai- emendata dagli errori , che oltre modo lo difforma- 
vano, ficcome con fommo applaufo per mezzo della di 
lei ingegnofiflima induftria, c delicata erudiziene è fot- 
tira, Quanto quella grande Eroina della Cbiefa Catto- 
lica fi ì: renduta per io- pattato fa moia , e veneratile 
pretto .(otte le Nazioni Crilliane per la maraviglìofa 
fa a vita , < per lo mifleiàofc- modo del fuo operare* 
altrettanto fi farà ora conta, ed iilufire nella repubbli- 
ca dette lettere, in marniera , che il leggere le opere 
fuc fervirà di fommo profitto non meno per la iaJute 
dell’ anime , che per la coltura della favella , fc elleno 
perchè dettate - dallo Spinto- Santo a parere di più 
Ibmmi Pontefici , c fcritte nel buon fecolo della lingua 
Tofcatia-, fono ugualmente' miniere di celetle dottrina , 
e di purgato parlare T come la lodata Vergine tra i 
clatfici fcrittori di Santa Chiefa , e tra i primi della 
Crufca annoverata fi vede , 

La noftra Adunanza per tali cofe con VS. llluilrif- 
fima , e Chiariflima quanto alcun’ altra fe ne rallegra , 
e gode oltre modo, che di bel nuovo per mezzo fuo 
rifiorifea il pulito dialetto Sancfe , cioè di quella Città , 
doye balla [blamente il nalccre per parlare con linguag- 
gio di favio , e per vivere con fama di letterato: ed 
augurandole perciò una lunga continuazione d’ anni a 
comun benefizio, la prega ad accettare conia fua gen- 
tilezza quell’ anellazione , che fa a perpetua gloria del- 
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1 * Uluftriflima , e Chiarilfima fua perfona , e della fua 
nobiliflima Patria Madre tempre feconda di letterati , 
molti de' quali han dato norma alle più infigni Accade* 
mie d’Italia, tra’i quali un Alcibiade Lucarini alle no* 
lire Salernitane. 

a 

Data in Salerno nella noftra Accademia P anso 
del computo volgane 1718., e della fua nuo* 
va erezione fotto il titolo degl’ Irrequieti 
l’anno 10.il di 20, del mefe VI. 

. * ' * » 
Fra Tommafo Maria Alfani de* Predicatori 
Principe. 1 

Domenico Ceftari primo Affiliente. 

D. Giu Teppe Maria Salfano fecondo Afliftente. 
D. Girolamo della Chiefa Salernitana Canoni- 
co Cardinal Diacono de’ Vicarj Segretario. 
Domenico Curdo Alunno l’haregiftrataaJò. 30. 
- . . ■ 1 ' • ' i 

LETTERA XLL 

Del Seminarlo ili Montefiafcone , 

A Vere a cuore la gloria della patria , edere di qual, 
che notabil profitto agli (ludi, promuovere con 
zelo gl’ interrili della Religione , è il carattere, ed 
il dovere di buon Criftiano, di degno letterato, e di 
favio , ed affettuofo Cittadino . E perchè il foftenere 
quefle parti, c foddisfare pienamente alle loro obbliga* 
rioni porta feco pregi tali, che ancora fcparatamente, 
e diyifi fono buoni a rendere un uomo riguardevole , 
q grande , non v’ ha dubbio , che ove fi trovano aflie» 
me uniti, e raccolti, non formino un merito ftraordi» 
nario , c diftinto . Voi, Gentiliflìmo Signor Girolamo 
nella nuova , e delle antiche più compita , c più corret- 
ta edizione delle opere della gloriola Vergine, Sama 
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Caterina mirafte certamente al confegnimento di que- 
lla gloria , nè potevano con uff, rio più proprio fe- 
gnalare quell’ affetto , che alla voflra cara patria por- 
tate . Molti , ed effi tutti fingolari ed intigni fono i 
meriti della bella , antica Siena ; ma quando ogn’ altro 
mancalle , l’aver dato alla luce quella gran Santa, l’ 
effer legittima erede delle fue opere ballerà Tempre mai 
a far si, che il voflro gentil paefe vada fopr.a ogn’ al- 
tro paefe chiaro , e famofo , ovunque la nollra Santif- 
fima Fede avrà credito , c nome . Era dùnque fecon- 
do ogni ragione di onedà, e fecondo ogni legge di do- 
vere, che alcuno de’ tuoi Civili, e ben cofltimati fpiri- 
ti fi prcndeffe il penfiero di adoperarti in modo , che 
nulla ti perdette di eredità cosi prcziola , ed a tutti 
fotte nota , an7.i a tutti folTe comune tanta ricche77a , 
pofciachè è egli quello lafcito di quei beni , che pofi 
fono dividerti fenza feemarfi ; 

La buona Santa Madre intefe forfè frangere pri- 
mieramente il pane di vita , e di falute ai fuoi buoni 
Saneti figliuoli ; ma perchè effi non fchifarono giammai 
alcuna llraniera gente , quali che fuor di legge , fufle 
gente di nafeita immonda , c di tlirpe contaminata , fo- 
no folleciti. in raccorre , acciò non perifeano , i più 
minuti frammenti di quello pane celelle ; ma lungi dal 
negarne altrui .le bricciole, tutti accettano, tutti chia- 
mano, e tutti vorrebbono a piena menfa con effò lo- 
ro . E' il Tofcano quell’ avventurofo popolo , cui"$' co- 
me di certa privilegiata fchiatta ditte la fcrittura , è 
toccata in forte la grazia del ben parlare , qd il Sa- 
rete, che n’ è una delle più nobili, e fané parti, de^ 
fiderà , e gode in ellremo , che ancora alle altre, na- 
zioni quelta grazia ampiamente fi tlenda , penfiero 
veramente degno di volita Patria, e di voi; nè voi per 
efeguirlo potevate feiegliere mezzo più proprio di quella 
nuova edizione, nè coglier tempo di quello più opportuno . 

Siamo in un fecole , in cui fi ama dir buone co- 
te, c dirle bene, onde ognuno cerca iftruirfi nell’ ar- 
te 
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te di "ben parlare , e di bene feri vere : perchè final- 
mente egli è vero, che gli acquici dello ' Audio , ed i 
doni della natura comparifcono con tutto il fuo Iu- 
Aro, e fplendore in un polito dilcorfo. £ perchè la 
via dell’ imitazione è più fpedita di quella de’ pre- 
cetti , ciafcheduno fi propone qualche buon modello, 
fu cui formarli . £ qui è dove fi fentono della gento 
dabbene i lamenti , ed i rimproveri , perchè appren- 
dendoli facilmente col linguaggio ancora il collume , 
fi propongono certi modelli di ben dire , da cui noiL. 
può impalali, che del mal fare. Altamente fi dolgo- 
no, ed in aria di lamentazione, ed in tuono, fe vole- 
te , di predica dicono voler la oneftà , e la giuffizia , 
cl.e fi confcrvi alle cofe la nobiltà del lor fine, e fo 
ne ufi fecondo 1’ ordine di quel fine, per cui fi trova- 
no fatte: le parole argomento, ed effetto di noftra ra- 
gione , efl'cr fatte .per li penfieri ; non poterli dunque 
goffamente proporre per idea del ben parlare quelle 
opere, dalle quali fi apprende a penfar cofe, che giam--- 
mai fta bene il dire. 

Inorridirono poi come ad abominazione di def- 
lazione veduta rei luogo Tanto, ove vedono da taluni 
fino alla fuperftizione Boccacccfchi poco meno che po- 
llo fu gli altari per idolo un Novelliere: e non (an- 
no accomodare I’ orecchio e P animo a fentir parlare 
le buone, c delicate virtù in quelle ftefle guife, c col- 
le medefime parole con cui parla in alcuni libri il mal- 
nato feorretto vizio. E di vero P eflere Boccaccefco è 
qualche cofa di peggiore, che 1’ eflere Ciceroniano di 
•loverchio; e pure voi fapete cofa coftafle P efier tale 
-ad uno de’ nollrì Padri , e fra quelli alcuno ve ne ha 
de’ primi , il quale francamente dice, che ne patiro- 
no , e foffrono violenza i noffri Mifferj, ove fono (pie- 
gati con voci tutte profane , e che colle fpoglie di 
Egitto non ben purgate reità profanato, non arricchito 
il Santuario. 

E’ dunque un farfi altamente benemerito del Mon- 
V do 
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do Criftiano, e Letterario dare una qualche miglior 
educazione alla Dodra favella, e toglierla fe non dal 
peccato, almeno dallo fcandalo , particolarmente che 
appo gli Urani patta per figlia alquanto licenziofetta. 
Per voi non reità » che' ciò non liegua , e mentre ri- 
chiamate allo ftudio delle Opere di quella gran Mae- 
ftra di fpirico, come ad opre di pura, e fchietta fa- 
vella quei particolarmente, che fono desinati alla fan- 
tificazione , e ditela della Cniefa di Dio , avete la con- 
folazione di vedere applaudito alle voitre fatiche, ed 
ai volti disegni da tante illuilri Accademie, che per 
la voitra Santa hanno prefo partito. 

Pretto tutte le genti fu mai fempre forte , e le- 
gittimo il titolo di antica polfe.fione , c fu ufo co- 
mune a tutt’ i popoli accordato da tutte le leggi, che 
fulla depolizione di più teftimonj fi formalfero i giu- 
dizi , e lì profonderò le fentenze . Fu dunque avve- 
duto configlio il volito di ripigliare da’ fuoi principi 
la cofa, indi chiamare illuilri Accademie a deporre; 
perché così dopo il polfelTo di tanti fccoli , dopo tan- 
te refe teflimonianze non voler tenere per Maellra di 
ben parlare la vollra Santa è un violare il diritto 
delle genti , ed opporli alla pubblica giullizia . Ciò , 
che piacque fempre , e fu creduto da tutti , non può 
edere a meno, che non fia certo, ed infallibile. Di 
quello principio fi fervono fpelTo per provare la ve- 
rità di nollra tede gl’ intendenti in Divinità, ed un 
notlro Padre altamente fi pretella, che il legame più 
forte, da cui veniva Uretre, ed unito alla Chiefa fi 
era 1’ univerfale confentimento de’ popoli. Ciò, che 
balla per illabilire un articolo di Fede Divina avan- 
za ficuramente per fermare una propofizione di criti- 
ca grammaticale ricevuta da tante Accademie, appro- 
vata da tanti fecoli. Santa Caterina fu infegnata a 
fcrivere da S. Giovanni , ed a leggere da Gesù Cri- 
fto: le opere, che efeono immediatamente dalla mano 
di Dio efeono tutte compiute, c perfette. Or fc la 

Di- 
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Divina Sapien7a avette „ rivelati a quella fua puriflima 
Spofa alti fublimi Mifterj, e poi dettate barbare baf- 
fo parole averebbe fatto il più , ma non il tutto . 
V opera non farebbe riufeita ben finita, nè la Santa 
farebbe fiata formata perfettamente buona fcolara. Noi 
vogliamo crederlo , nè veruno potrà perfuaderci giam- 
mai, che nella fcuola del Verbo Eterno fotto il ma- 
gifiero di S. Giovanni , che dell’ Eterno Verbo fcrittc 
si altamente, s’ impari a parlare, e fcrivere feorretta- 
mente ; ma non per tutto ciò vorrete farne un punto 
di Religione; ne farete bensì, fe ben vi conofciamo, 
un punto di cavalleria , perchè farebbe certamente ver- 
gegnofa cofa,che provatte ingrati i domcfiici chi trova 
cotanto favorevoli gli ftranieri, e non fofie accetta nel 
fuo paefe chi in ogni altro è tenuta in altifiimo conto. 1 
Quando veglia farli il findacato di fua pura, e 
fchietta favella fi ufi ancora con elfo lei la giuftma 
di giudicarne per. rapporto al tempo in cui vifle ; o, 
quando fi trovi qualche mero emendata, e dimetta-. 
edÌ 7 Ìone fe uè faccia querela al vecchio fecolo , e fe' 
ne dia la colpa a quell’ ufo, che iti matepia di lin- 
gue per lo ; più non rende di fe ragione . Se corre 
quefia equità con. quelli, che per primi eletti maeftri^ 
ci fi propongono, perchè non ha da correre colla fan- 
ti ri ? Io fpirito profetico , che le fu conceduto dal, 
Cielo vede le co<e, prima, che avvengano ; ma in eira, 
fu occupato più altamente , che in prevedere ufar ella 
allora di certe voci , le quali , benché nel fuo fecoloj 
futtero buone , e comuni , nientedimeno non farebbono 
poi nè poco , nè punto piaciute a ftomachi Svogliati 
fafiidiofi, e fchifi de’ noftri tempi. Comunque fiali a^ 
noi per difletarci, non piace cercare de’ pantani .di E- 
gitto, ove pofliamo bere a limpidi, e chiari fonti, da, 
cui viene irrigata felicemente ia faccia della Chiefa ,, 
ed ove avremo de’ dubbj , non vogliamo ricorrere a_. 
qualche ofeena Divinità , quando abbiamo e buoni , e 
V 2 bel- 
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belli gir Oracoli in [fraelle: e tartto più volentieri il 
faremo , quanto che la giovanile età nostra ha partico- 
lari obbligazioni alla vollra Santa . Non «degnò ella 
d’ impiegarli nella noftra direzione , ed oltre 1’ eflère 
Itati luci Dilcepoli ancora da giovanetti il B. Stefano 
Maconi , e Bardacelo Carreggiani Fiorentino, fi leggo- 
no alcune fue lettere d’ istruzione a certi Novizi di 
Mone’ Oliveio , e più prediche fatte a’ Novizi della.* 
Certo (a , tanto che U gioventù tanto di iècolo, quan- 
to di Orrida , trova in quelle Divina opere bellidim© 
lezioni per fua condotta- . Noi però , oltre a quelita 
ragioni a molti altri comuni , abbiamo da’ motivi par- 
ticolari d’ interefTarci nelle fue glorie . 

Sì frelca, e viva è la memoria dell’ opere fatte, 
e delle dure fatiche follenute per bene della Religio- 
ne , e dello (lato da quella MelTaggiera di pace , 
buona Minilira de’ negerzj della Chiela , che è vano , 
ed imitile di rinnovarne la ricordanza . Andata più vol- 
te In Roma, e di là più volte venata in Tofcana, ha 
battuto frequentemente le vie, e più volte fri noi s’ è 
trattenata. Avrete vói altresì più volte olfervato, che 
ove le riufei di condurre a fine 1’ ardua imprefa di 
riportare in Roma la Sede Pontificia , noi fummo i pri- 
mi a godere de’ benefizi di quello ritorno, pofciachè 
ella approdò, e prefe tèrra col Sommò Pontefice Gre- 
gorio XI. nè’ lidi del mar Tirreno fu i confini della 
rtollra Diocefi, tanto che il benedetto gregge di quella 
Ghiefa fu il primo, che andò incontro al tuo lunga- 
mente fofpirato Pallóre , ricondotto dalia gran Vergine 
Sanefe . I nollti Italiani Scrittori chiamano i lunghi 
anni di lontananza dà Ròmà dé’ Sommi Pontefici gli 
anni del cstfìvùggiò Babilonefe, fiòchi! il primo palio, 
con etri pet Opera di efia ufcì in libertà il Pontifica- 
to Romano, fi mèdie in noli fa Tetra j Onde la nollra 
Tetra fegnata prima , è più d’ ogni altra da orme verte* 
ubili, é fante, vorrebbe moftratfi nè Iterile, nè ingrata . 

- * Ma 



Accademie vi Italia* 157 

Ma cofa può far’ ella , cofa poflìam far noi per 
lei , che fumo la non inferiore femenza de’ Tuoi rac- 
colti ? Come abbiamo qualche particolare obbligazione, 
cosi vorremmo fegnalarci con qualche diltinto uffizio di 
gratitudine. Ma dopo tanti elogj, dopo tante congra- 
tulazioni, dopo tanti inviti, che avete ricevuti , noi 
per quanto uiiamo di meditazione, c d’ ingegno, ve- 
nuti tardi, li troviamo tutti occupati , onde altro a 
noi non refta, che anire alle pubbliche acclamazioni le 
noftre voci, c battere per applaufo, e per allegrezza 
le mani. Quelli sfoghi naturali di cuore vagliono più, 
che P artificiofe parate d’ ingegno : graditele come tali 
da quelli che con tutta P ollèrvanza ofl'equiofamcnte lì 
rafsegnano . 

Li zi. Luglio 1718. 

Devotifr, Obbligatifi. Servir. 

Gli Alunni , e Convittori del Seminario 
di Monte Fiafconc. 


LETTERA XLII. 

x Degli Scelti di Parma . 

• i 

P Er qualche tempo , Illuftriflimo Signore, fiamo (lati 
fofpefì , fe della nuova edizione delle Opere del- 
1 ’ ammlrabil Vergine Santa Caterina da Siena ri- 
purgate , ricorrette , e alla vera fanità , cioè a dire al 
fuo natio, e originale fplendore da voi ricondotto, 
dovevamo , come per altre Accademie s* è fatto , pro- 
tellarvi folennemcnte quelle vive immortali obbligazio- 
ni , che ognuno di noi ve ne fa . E in vero , come ci 
era d’ avvifo, che non avremmo trapalati i noftri li- 
miti, nè, come fuol dirli, ci faremmo inalzati fopra 
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la nodra datura , fe ci fofTimo fatti ad applaudere a 
quelle ingegnofìflTmc Poefie , onde tanta ne venne al 
voftro nome celebrità , e fama , e onde noi abbiane, 
tante volte tratto che leggere con piacere , che imi- 
tare con penna, e talvolta ancora, col farle pattare.^ 
da’ nodri dudj privati a comune fpettacolo , che pub- 
blicamente, e con univerfale applaufo rapprefentare ; 
Così più d’ dna ragione ci pareva rimuovere dal ren- 
dere un fimil tributo d’ onore all* ultima gloriodd.ma 
fatica vodra , in cui da uomo , che non lì anneghit- 
tifee in una fola facoltà, altra troppo più pregevole 
avete felicemente arrivato. Imperciocché che noi ama- 
tori , e feguaci delle Mufe , con quella comecché da 
cognizione, e intelligenza, a che fecondo nodro pa- 
rere dam giunti, diamo un concorde attedato dc!la_. 
nodra dima a chi é del numero di coloro , che ci feor- 
gono per quella via, che battiamo, che c’ indrizzano 
pel bel fentiéro, c ci avvalorano col loro valore ; cgnu- , 
no, come facilmente 1’ intende, così 1’ approva. Ma 
come poflìam roi dell’ alte materie , di che d tratta 
nell’ Opere della gran Vergine Caterina, far folamcn- 
te parola? come della vodra efattezza nell’ ordinarle, 
del vofltò Papere, e di chi nell’ erudito travaglio vi 
fu compagno nell’ afpergerle di viva luce, dove per la 
lontananza de’ tempi , e per lo naufragio di molte 
memorie , venivano da feura notte non che ricoperte , 
cancellate, e fpente ? Forfè che in fatto di purità di 
■linguaggio, in fatto di erudizione così facra , come 
profana, in fatto di critica, ed altre feienze tali pof- 
iiamo noi tanto, che il nodro lodare polla giudifica- 
re, e verificare il merito di chi è lodato? Con tutto 
quedo, fe chi mal può giudicare per fe mede!imo,può 
non odante giudicare coi giudizio de’ faggi, e 1’ altrui 
veggente occhio , ed acuto prenderlo per regola , e di- 
rezione fua ; perchè non potrem noi attenerci a ccte- 
da maniera , c giacché non pofljamo nè precedere , e 

t nè 
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.nè ancora accompagnare que' gloriolì del voflro meri- 
to conofcitori infieme, ed efaltatori, venir per lo me- 
no lor dietro , e quantunque per gran didanza lontani 
pur feguitarli ? Non prima uscirono alla luce i (acri , 
e affaticati volumi, di cui parliamo, che ne udimmo 
encomi per ogni lato, e fingolarmente per parte di 
coloro, alla cui ombra crefcono i noflri ftudj, e per 
la cui cultura ( fe proprio affetto troppo non ci lu- 
fiitga ) vengono fu lietamente, e la loro mercè pro- 
fperano affai bene. Che non dicevano eglino del quan- 
to ve n’ era tenuta la Religione , in cui quella gran 
Serafìna avea veduto si chiaro, e di cui avea parlato 
cosi fublime ? del quanto ve n’ era tenuta 1’ univer- 
fale pietà per lo tenero latte, che gli ancor pargoli, 
e per lo nudrimento robuflo, che ne ritraggono i più 
provetti ? del quanto ve n’ erano tenuti gli amatori 
del terfo e puro ftilc , e quelle Accademie in partico- 
lare, le quali a viemaggiormente polirlo, tutte, o gran 
parte intendendo delle dotte lor cure , mille trovano 
nel Sanefe autorevol dialetto del ben ragionare gen- 
tile avvenientiflìmi modi? e j>er finirla , del quanto 
T idoria , a cui avete accefo face sì bella , del quan- 
to 1’ eloquenza , a cui non di umana , ma di divina 
perfuafione aprifle correnti sì doviziofe? del quanto la 
poefia medefima , la quale in quella guifa , che dallo 
l'acre altiffime efpreffioni , fantalìe , e fcappate del Re 
Profeta, quante può ella trarre decorofillime , vivilfi- 
me, c divine grazie dal fublime , e da alto veramen- 
te fpirato itile di quella Vergine? Perciò mentre udi- 
vamo in tante forme, c per tanti titoli celebrar la 
grand’ Opera, ci venne in animo di unitamente tedi- 
ficarvi gli altrui meglio, che. i nollri fcntimcnti, e 
prefentarvi affai più che quello, che a noi ne pare, 
quello che n’ è paruto a chi nella Repubblica lette- 
raria fi può dir certamente , che abbia leggio di giu- 
dicatura, e onor di fùffragio . E chi fa, che nella-, 
unione di tanti uomini di. valore. > di tante Accade- 


irto Lettere delle Principali 

inie illurtri , dalle quali vi fon venute teftimonianre , 
ed elogj si belli , 1 * Accademia noftra , il meno , che 
priTiamo vantare, non agguagli qualunque altra , fe 
ella raccoglie il detto da loro , le in certa maniera 
ferve di urna ai loro voti, fe viene, per dir così, a 
congregare la voflra gloria , a farne téforo , per met- 
tervi innanzi fotto una fola occhiata tutto quello , che 
il Mondo letterario giovato tanto , e arricchito da voi. 
ha faputo dire in laude voftra * Tanto mi hanno in- 
giunto d’ efporvi a nome loro quelli Signori Accade- 
mici Scelti, i quali come fono Ilari unanimi nel vo- 
lere coll’ atto piu autentico , che per loro fi poto 
riconofciuto , ed onorato il volito merito, cosi coil. 
unanime ardentifiìmo dclìderio augurano a fe medefuni 
altre fomiglianti occafioni , che gli obblighino a nuo- 
vamente ammirare il moltillimo, che volete , e potete 
«osi per ingegno, che per i'apere . 

Dal Collegio de’ Nobili di Parma nella noftra 
Accademia degli Scelti 2. Agoflo 171& 

trance fio Modcgnam Segretario . 


lettera 

Degli Offufiati di Ce fina. 


XLIII. 


D Ebbe molto a voi, Illurtriflimo Signore, il mon- 
do Cattolico, e letterario per la voftra lodevole 
'"traprefa nel rimandare alle ftampe le 
"* S anta Caterina Sanefe ripurgate da voi accu- 
ratamente dagl! errori , e di belle giunte de’ nuovi te- 
’V d ' lla Santa arricchite tanto nel libro del Dialogo, 
che delle fue ettcre , ed eziandio delle copiofe anno- 
tazioni del Padre BurJamacchi , le quali illuftrano la Ho- 
ria di quei tempi ; come inficine 1’ utile Vocabolario di 

fcel- 
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fcelte voci tofcane in e(Te opere contenute, che a prò 
degli ftudiofi andate tuttora pubblicando . 

Non vi ha dubbio , che nella lettura- delle mede» 
(ime avranno celefie pafcolo quelle anime , che al Cie- 
lo afpirano , e fodo ammaertramento quegl’ ingegni , 
che vogliono profetare 1’ arte di ben parlare ; imperoc- 
ché sì profonde fono le fentenzc , sì fina la Teologia , 
tanto lublime lo (lile, che fenza tema di troppo ardi- 
mento fovrumane le riputiamo , non che di donna , giu- 
ftamente aderendo , eh’ ella dall’ increata fapienza cosi 
bene ammaeftrata imparò sì fattamente a ragionare a’ 
cuori amanti della vera dottrina , e con tale purgatez- 
za di favella, che fenza pregiudizio della lode di quei 
Scrittori , che al di lei tempo fiorirono , polfiamo anno- 
verarla fra i migliori Maeftri del tofeano dialetto , ri- 
conofcèndola in quello non punto inferiore al Boccac- 
cio , ed al Petrarca di lei contemporanei , e non me- 
no degna Cittadina , che gloria di Siena voftra Patria , 
Città tanto benemerita alla fetenza , e di tutte le bel- 
le arti adornamento . • \v ; . 

Reltate pur perfuafo, che ficcome è fiata univer- 
falmente approvata la edizione delle opere della San- 
ta, così è per incontrare fimigliante fortuna il Vocabo- 
lario , che in breve ci fate fperare debba ufeire da’ tor- 
chi . Anzi fiate certo , che la noftra Città , la quale con 
impazienza lo attende intiero, e compiuto, ve ne dimo- 
ftrerà più d’ogni altra il gradimento, come quella, cui 
toccò in forte cogliere un ramo della nobile Sanefe fa- 
miglia Dandina qui fortunatamente trapiantata nel fé- 
colo quartodecimo, che fu pofeia , ed oggi ancora fi 6 
il decoro di quella Patria; ed altresì a riguardo del 
chiarimmo Bulgarini voftro Concittadino , le cui erudite 
critiche al Poema di Dante refero immortale la penna 
del noftro Jacopo Mazzoni . ' . 

Degnatevi intanto riconofcere in quelle fincere e- 
fpreffioni il genio propenfo al buon gufto del Sanefe 
dialetto , e confeguentemente la ftima , con cui riguar- 

X dia- 
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diamo la vodra Accademia Intronata , che lenza venin 
contrago ebbe il pregio di e (Ter la prima fra le Italia- 
ne nell’ alzare Imprela , e nel promulgar leggi; e nel- 
l’ ideilo tempo vogliate ravvifare il defiderio, che noi 
abbiamo di vedere femore più giudicato il vódro gran 
inerito, e valore con altri faggi, che produrrete alla. 
Repubblica letteraria mentre per line ci dichiariamo 

Ccfena 8, Settembre 1718. 

Divoti fr. Obbligati fr. Sentir. 
Gli Accademici Offafcati . 
Marc» T affinar i Segretario. 

lettera xliv. 

de I RAVVIVATI DI BENEVENTO. 

», •/ •*. , *. 

ufi Cbiariffìmo letterato , e gran gloria delle lettere il 
Sig. Girolamo Gigli Sanefe , i Ravvivati . 

S Ono ftati fuor di dnbbio giudi , e ben meritati gli 
applaufi , i quali la Repubblica letteraria, e peref- 
fa le più infigni Accademie dell’ Italia hanno tri- 
butato alle divine Opere della gloriofitfima Santa Cate- 
rina da Siena , di bel nuovo date alle dampe colla 
vodra fopraffina indudria , e diligenza . Ed in vero una 
Santa cosi grande fende da fovragrande maedra , per- 
chè fa Drfccpola ammirabile del Crocifido. Onde di 
lei attedano gli oracoli del Vaticano : Dottrina eiut 
infu fa ^ non ac qui fila fusi . Sacraram literarum pmfejlori- 
bus difficiliimas de Divinitate tfuaefiionet propenenttbur 
reffoniit . La di lei locuzione in tutte le fue opere non 
• che puridìma Toscana , perchè ebbe ella i natali nel- 
V Uludridima Città di Siena , una delle ph» nobili , e ri- 
nomate Città della Tofcana , la quale ottimamente par- 
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la in tal linguaggio, il di cui dialetto fe non meno au- 
torevole, che graziolo, c pregevole. A ciò fi aggiugne , 
che una cosi inclita Santa vilfe coetanea di Giovanni 
Boccaccio, e di Franccfco Petrarca, due luminari mag- 
giori della Tofcana favella . 

, Non meno giudi pofeia fono tutti gli encomj , che 
tutti i letterati hanno confacrati al votivo nome, co- 
me degno autore d’ una così applaudita edizione , ef* 
fendovi voi cotanto affaticato, e per ripulire gli anti- 
chi tefti della Santa foprapieni d’ errori per colpa de- 
gl’ impreffori in parecchie impreffioni , e per arricchirli 
di egregie offervazioni , e note , oltre all’ erudite anno- 
tazioni del P. Federico Burlamacchi della Compagnia 
di Gesù . Senza che voi col prezzo della vollra incom- 
parabil virtù vi avete da lungo fpaz.io di tempo com- 
perato le acclamazioni della fama, ed efla ha di fover- 
chio bandite le glorie del voftro nome : e quedo a voi 
ad injfar trinmpbi eiì , ficcomc de’ nomi de' Marcelli , 
e de’ Scipicni fcriffe Valerio Maflìmo . 

Il nome dello , che voi avede in forre nel Battefi- 
mo , di Girolamo , quale fi venera per Dottor Maffimo 
della Chiefa Cattolica , vi battezza per dotto . Portan- 
do altresì voi de’ Gigli il cognome, non potevate , che 
raggirarvi tra le glorie d’una gran Vergine, che fu uno 
de i più odorofi, e gloriofi gigli di purità, che fiorino- 
lo nei giardini della Fede. Scritte per tanto incompa- 
rabilmente di effa il dottiffimo Cornelio a Lapide: Vir- 
go Angelica , dr Virgo talii , ut effe (la Jìt porteutum 0- 
mnium faeculorum . 

Non dovrà poi recare a verun’uomo faggio om- 
bra alcuna di dupore , fe al rimbombo fonoro , e dolce 
degli encomj di tante, e le più celebri Accademie d’Ita- 
lia facciano eco anche gli applaufi della benché minima , 
ed umile nodra Accademia de’ Ravvivati . Se ella è 
for r e una delle ultime nell’applaudcre in ifcrifto, pre- 
giali ad ogni modo fe non la prima , almen tra le pri- 
me nell’ avere applaudito colla lingua kibito che offer- 

X 2 vò 
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vò tutte le fopra Iodate opere della Santa glorificata 
colle dotte vollre note , confideraz.ioni , ed avvertimen- 
ti. Forfè quella no (Ira Accademia ha taciuto finora 
per dar luogo al . Tuono di trombe più fonore , per poi 
arrivare il fiato della fua rauca tromba . Inalzando el- 
la per fua imprefa una Fenice, che rinafce nel fuoco, 
col motto Vari unente Rogo , non dovca che rinafcere 
dalle ceneri dell’altrui lodi, per celebrare condegna- 
mente le glorie vollre. Da un’Accademia di Ravvivati 
non poteano afpettarfi che ravvivamenti giulivi di lau- 
de a gloria di chi ha ravvivate le opere di cosi grande 
Eroina di Santità , onde fono effe giunte al colmo del- 
la perfezione . Quindi fempre più rifplenderà gloriofo 
il voftro nome , e fovramallima dovrà edere l’ obbliga- 
zione , che fuor di dubbio profeterà alfa voftra indu- 
flria chiunque ha in pregio la vera pietà, le buone let- 
tere, e la Tofcana favella per quella nuova edizione 
da voi condotta felicemente a fine . Che fe taluni han- 
no pretefo di annebbiare le glorie vollre , ed offufea- 
re il candore d’ un Giglio , ciò non ha fervito , fe non 
che o per farlo comparire più candido , o perchè fi av- 
verane di elTb quel Lilium inter fpinar . 

Di quelli veridici, e candidi Tuoi fentimenti la no- 
flra minima AITemblea ha voluto , che voi folle accer- 
tato col mezzo del prefente foglio , affinchè fofTe egli 
per l’ avvenire un memoriale perpetuo del nollro olfc- 
quio al vollro gran merito, ed un trofeo immortale del 
nollro debito . Rimane folo di fupplicare il Cielo umi- 
liftimamente , ficcome noi con i più ardenti voti del no- 
li ro cuore facciamo, di voler concedere a voi gli anni 
di Neftore, affinchè polliate con nuove, e dotte opere 
illuftrare le lettere , glorificare il voftro nome , e felici- 
tare le polire brame. In tal maniera v,oi raddoppiarete 
anche la gloria alla voftra gloriofiffima Patria , la qua- 
le da’. Tuoi figliuoli afpetta non men che prodigi nel 
inerito. E certamente chi nafee Sanefe, nafee obbliga- 
to all’Eroico, e vive mancipato nel Divino:. potendoli 
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ad ogni figliuolo di sì gran Patria appropriar le macfto- 
fc parole di Caffiodoro : No « enim vobir bic crescendi 
ordo , qui muli ir efi , Saltu quodam fi provebit ve firn 
prò fieri tu s . Sola ptrfedio a vobir quaentur , cum vo- 
bir multa nafiantur . 

Benevento 20. di Ottobre 1718. 

C. Arcidiacono di Nicaflro Principe de’Ravvivati . 
Filippo Cufani Profigretario . 

LETTERA XLV. 

De i Sorgenti di Ofimo . 

S ’Unifce agli applaufi univerfali delle Accademie d’I- 
talia, fatti alla celebre opera del Vocabolario di S. 
Caterina compilata con rara maniera dal fegnalato 
ingegno di VS. Illuftriflima , ancor la noftra, in quella 
guifa, che con ugual pregio di lode applaudono al for- 
gente fole gli augelli tutti e maggiori, e minori; anzi 
Sarei per dire con fenfi di più profonda venerazione la 
noftra , sì perchfc avvampò Tempre con imparcggiabil 
fiamma d’ ardentiftimo amore e verfo 1 ’ Opere , 
verfo la Santa medefrma , Maeftra ugualmente delle 
virtù , e del fapere ; onde ne rifeofle in ogni tempo 
benefi2j non volgari, e fopra la felicità del noftro fe- 
colo vantaggiofi; come anche perchè eflendo noi iru. 
qualche parte diftanti dalla bella Patria di lei, ove_> 
della locuzione (incera campeggiano più rigoglio!! i fio- 
ri , come appunto in luogo, ove nacque, e lunga fta- 
gione foggiornò ella qual Maeftra del purgato parla- 
re, non giugnevano a noi quelli con tutta la natia 
loro vivacità, e fpiritofa bellezza, e però andavano 
fpogliati della loro totale venuftà i noftri difeorfi . 

Quin- 
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Quindi i, che fe tettò tanto ci dolevamo, ora doppia» 
mente godiamo per effer noi ammetti a partecipate.» 
/inceri i tetti graziofi di Caterina, si per Ja proprietà 
dell’ efprcfsioni , e per la forza delle fentenze , come 
per la vivacità di quei lumi , i quali da più alta fonte 
a quella venturofa Vergine derivarono, e che voi in 
parte godevate per fortuna natia. Con che vi obbli- 
gafte di maniera il fecol noftro , che vi tirafte dietro 
le volontà ancora più fchive’, e rinrofe, tanto più, 
che ad una si rara dottrina della Santa fi aggiungono 
1’ erudite oflervazioni fatte ai Vocaboli particolari del- 
la medefima, e di altri celebri contemporanei Scrittori 
Sanefi , i quali giuttamente compongono 1’ idiotifmo 
d’ una delle più infigni Nazioni To/cane , e le nuove 
voci , e forme di favellare , che fin al preferte alla 
oblivione togliefte , e però fi ammirerà colla fcienza_. 
della Santa la gloria voftra , e fi confetterà in cgni 
tempo da i letterati la detta Vergine per ^laefiia del 
buon favellare , e voi per ricuperatore benefico di un 
teforo comune (limato , e da ftimarfi fopra ogni pre- 
gio. Quindi è, che 1’ Accademia noftra altro non hà 
intefo, che fare finceramente palcfe il fuo fentin.erto 
Verfo un’Opera sì degna, e col defiderare a VS. Illu- 
ftriflima ogni felicità per compimento de’ fuoi benefici 
fìudj fi protetta con tutto 1’ oilequio 

Ofirao li ij. Dccemb. 1718. 

Devoti fs. alligati Ct. Servit. 

Gli Accademici Sorgenti . 

Onofrio Arcidiacono Bini Principe» 
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LETTERA XLVL 

De' Dìfugu»li di Recanatt. 

A scriviamo fra le grazie , che né fa Iddio, quella-, 
di avere da un Gentiluomo parziale della nofira 
Accademia avuto fotto gli occhi le nobili fati- 
che fatte da VS. Illuflrifsima ne’ Colloqui , c Lettere 
■della infigne Vergine Santa Caterina da Siena , det- 
tate certamente nel puro parlar Tofcano di quei tem- 
pi , in cui la Santa vide , come nata in una Città ma- 
dre, di una si accreditata favella fecondo il parere di 
tanti Scrittori, intorno alle quali Opere molti Santi, 
e Sommi Pontefici hanno fiancata la penna per degna- 
mente encomiarle: e farebbe nofira temerità di render 
maggior lufiro a quella feienza, che venne dettata dal 
Padre de’ lumi , onde ha potuto illuminare anco la_, 
mente de’ più perfetti con i Divini infegnamenti , 

Certo fe, che VS. Illuftriflima avendo rlpefcato dal bujo 
dell’ antichità tante, e si diverfe notizie, e con tanta 
chiarezza fpiegate, merita, che tutto il Mondo lette- 
rato faccia plaufo a sì degna fatica. Noi con quello 
riverente foglio ne formiamo un imperfetto eco, ma 
pieno di rifpetto, lafciando con giudizi» le voli re lodi 
nella bocca erudita di tante Accademie d' Italia , che 
non lafciano fempre più di efaltare la voftra virtuol'a > 

fama ; ed in fine polliamo dirvi , che la nofira Acca- 
demia etfendo de’ Difuguali , non ha termini uguali 
per lodarvi , ma bensì pronto oflequio pei riverirvi . 

Recanati dalla Sala dell’ Accademia quello di Z4. 

Gennaio 1719. 

DevctiCr. OhMiraiifc' Ftrvìt, 

Cav. Lucio Centofiorini Principe de’ Difuguali » 

LÈf- 
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LETTERA XLyiI. 

De’ C alenati di Macerata. 

Q Uefta noftra Accademia de’ Gatenati di Macerata» 
a cui VS. Illuftrillima ufando gentilezza, e favore, 
ha efibito 1’ Opere di Santa Caterina da Siena , 
oltre averlene grazia, e merito, per ben compire l’ in- 
chieda fattale, deputò [ fecondo lo (file ] revifore del- 
le medefime il Sig. Abbate Antonio Palniucci noftro Ac- 
cademico, e Concittadino, il quale facendone appreflo 
relazione all’ Accademia, diede in ifcritto la feguente 
approvazione. r ■ : i. 

„ Incominciai [ come prima n’ ebbi 1’ ordine nel- 
,, 1’ ultimo noftro congreflo ] a rivedere, ed olìervare 
„ diligentemente il più che potei I’ Opere di Santa 
,, Caterina da Sieni , di cui 1’ eruditismo Sig. Giro- 
n lamo Gigli compatriota della Santa Vergine ha fatto 
„ copia a quella noftra ftefla Accademia per 1’ appro- 
„ vazione delle medefime, ficcome un tal nome tra le 
,, più -antiche , ed un fomigliante onore fappiamo,che 
,, ella ha avuto in altri tempi ancora di fare efamina, 
„ ed approvazione di parecchi eccellenti componitori . 
„ E certamente che non pure alla fovrumana, e celefte 
,, dottrina , onde elleno fono ripiene , ma in riguardo 
„ eziandio alla politezza, e nobiltà della Tofcana fa- 
„ velia, in cui fono dettate, giudico, c ftimo che me* 
„ ritino d’ elfcre avute fommamente in pregio , e per 
„ cui anzi 1’ inclita Città d’ Arbia tanto di credito ot- 
„ tenga in regolare gli altrui, quanto è il merito ac- 
„ quiftatofi in profeflare gli proprj ftudj della locuzio- 
» ne, e della fua lingua purgatillima nel dialetto, ur- 
„ banifsima negl’ idiotifmi , c grazioliflima nelle ma- 
», niere , parendo a me , che di tutte quelle doti fieno 
„ fregiate le già conte Opere della Santa Vergine, 
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„ maflìme nella forma, In cui il fuddetto Sig. Girola- 
„ mo col fuo ingegno, ed onorate fatiche ripurgatele 
„ per la riftampa degli errori de’ fecoli, e de’ ftam- 
„ patori , e ornatele di belle , e profittevoli o (ferva* 
„ zioni nelle voci, le ha rimelfe nuovamente alla lu- 
„ ce, c per ugual modo più accette le ha fatte un* 
„ altra volta di ragion pubblica . E come che in effe 
„ Opere fieno le pillole , ed i fermoni , fe ini è lecito 
„ parlare con tutto il rifpetto , fi trovino fparfe più 
„ voci tinte di corrotta latinità , ed alcun poco di bar* 
„ barie rimafa ancora in Italia ne’ fecoli , ove viffe la 
„ Santa , c ufurpate infiememente da altri buoni Serie* 
„ tori Tofcani a lei fincroni , e taluna per forte da* 
„ gl’ idettì Danti, Boccacci, Petrarchi , da’ quali per 
„ altro padri , e maeftri nacque, ed ebbe il buon’ elfcre 
„ la bella età della volgar lingua , e particolarmente 
y Tofcana, è certo non pertanto, che l’accennate vo* 
„ ci appretto la Santa , ed altri autori ricevano , e ri- 
„ tengano tuttavia dell’ ufo , e da’ tempi d’ allora quel- 
„ la venerazione , che debbefi ad una cofa facra , ed 
„ autentica dell’antichità: ficcome altresì altre ve ne 
„ hanno , che dimediche già , ed accomunate nella To- 
„ fcana favella , fono da gran tempo dipofte dall’ ufo 
„ dei più recenti fcrittori , c quafi morte ; ma quelle 
„ medefime 1’ ufo parimente regolatore , ed arbitro del 
„ parlare puote con ogni buona ragione tornarle in vi* 
„ ta , rimetterle in corfo, e render loro il perduto lu* 
„ Uro, giuda 1’ infegnamento 

, : v . 

„ Multa renafeentur , quat jam cecìdert radentque , 
„ Quae nunc funt in bonorc, vocabula ,/t voler u r ur, 

„ Quemfcnet arbitrium eft,&jur, & forma loqueniii . 

* l ' L ’ .• 

„ Ed altre finalmente ponno fembrar voci nuovo 
,, nell’ idioma Tofcano, e nell’ illu/lre d’Italia, fenon*. 
„ chi in una lingua viva, qual’ ella è oggi l’Italiana». 
» chi proibifee d’ inventare , introdurre , ed ammettere t 

Y ' an- 
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„ ancor de’ nuovi vocaboli per augumento, c ricchex- 
„ 7.a della lingua , quando però abbiano analogìa di 
„ proporzione cogli ufati, virtù di giudo, e proprio fi- 
„ gnificato, e fieno accrefciuti non con intemperanza, 
„ ma con parfimonia a giudizio de’ maceri dell' arte , 
„ appunto come *’ incontrano ne’ libri della Santa? 
„ Che fe ad altra mai farà ciò lecito a fare, fuor di 
„ dubb : o alla Città , ed Accademia di Siena madre , 
„ e nudrice delle buone lettere y e de’ letterati , una 
„ delle ben parlanti , e nel parlare autorevole nella 
„ Tofcana, e nell’ Italia ' tutta : Perchè fermo mi già» 
,, ce nel cuore , che nell’ opere di S. Caterina da Sie* 
„ na debba feguire tutta quell’autorità per fe fteffe , 
„ e quel profitto univerfale nella letteraria Repubnli* 
„ ca , cui egli delfo il Signor Gigli fi è ben propolio, 
„ e per cui fi è con graziofo offizio adoperato. E fc 
„ alcuna Accademia fi allegrerà di ciò, e prenderanno 
„ piacere , quella nofìra Maceratele dei Catenàti ne 
„ prenderà ancora luce di gloria , avvegnaché in più 
„ tempi, e fpecialmente nel fecolo del cinquecento, di 

„ che ci parlano le opere loro, e le mdmorie noflre 

„ fiale avvenuto in forte d’ annoverare fra’ fuoi Acca- 
„ demici , e d’ avere qui in fua patria più valent’ uo- 
„ mini Sanefi per maeftri , e profelfori non più delle 
„ feienze feverc,che delle amene: tra’ quali per caufa 
„ d’onore, e per tutti ci badi rammemorare un Picco- 
„ lomini, ed un Bulgarini, oltre tanti degli altri e Au- 
„ ditori in quello nollro Tribunale della facra Ruota, 
„ e Giudici del nollro pubblico fin dai tempi medefimi 

„ in là, in cui vifTe, c fiorì la Santa Vergine, cioè 

„ dire , Giovanni da Siena Giudice civile di Macera* 
„ ta del I ìfirf. Ecco per tanto qualunque ei fiali il mio 
„ giudizio verfo l’ opere della gran Santa Vergine de- 
„ gne di tutta la dima , e d’ogni approvazione, che, 
fi ficcomc porto neHa fperanza , farà ricevuto , e fatto 
fi buono dall’ Vniverfale dell’ Accademia, per quanto 
„ han potuto giovarmi lo Audio fopra le medefimr , e 

la 
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„ la dima del Signor Gigli, e l’ obbedienza ai voliti or* 
„ dini &c. 


Antonio Valmucci Rovi fon De furato , 

Ed avvegnaché la fuddetta approvazione piacefle 
a tutti , c parelle riufcire a gran loda dell’ opere del- 
la Santa, c fervir loro colla critica, e giuda difefa di 
feudo contro chi ofalfe riprenderne il dialetto, ed i vo- 
caboli , fu ella ricevuta di univerfal confentimento del- 
1’ Accademia tutta con ammetterle come ottime, ed au- 
torevoli nella Tofcana lingua . Perchè noi tutti laudan- 
do d’alfai 1 ’ imprefa, ed il chiaro fpirito di VS. Illu- 
dridma, che n’è l’autore, relliamo verfo del fuo gran 
merito col fo feri verri. 

Di Macerata li zo. Marzo 1714. 

Devotifs. Obbligatiti. Servir. 

Giulio Cefare Archidiacono Compagnoni 
Principe degli Accademici Carenati . 

Ignazio Troili Trofegretario . 

\i t ‘a . . - • 

LETTERA XL Vili. 

Degli Oziojt di Ragufi . 

L À fama, che difende per tutte le parti dell’Vni- 
verfo 1 ’ eroiche virtù , c le opere illudri di S. 
Caterina da Siena , tiene fvegliata non meno la 
venerazione della Repubblica Cridiana, che l’ammira- 
zione della Letteraria. Corrifponde però alle pubbliche 
acclamazioni delle Contrade Illiriche 1 ’ Accademia no- 
dra , e ne prende opportuno argomento dalla infigne 
edizione per VS. Ulullrilfima divulgata , avendola ab- 

Y 2 bel- 
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•vi cofa (frana , fc anche noi riconofciamo l’ indole del- 
la voflra Patria , nell’ indole generofa delle voflrc vir- 
tù . Quindi è , che il prefcnte noilro offizio di (incera 
(lima , ficcome nafce dalla giullizia , così prende la nor- 
ma dal noftro affetto vcrfo la pcrfona vofìra, refafi u- 
gualmente foggetto di vanto ' alle Accademie , che la 
polfcdono , e di defiderio a quelle, che la fofpirano. 
Noi vi auguriamo ogni bene dal Cielo ad ornamento 
delle mufe Italiane, a confervazione della pietà, e del- 
la letteratura, quali tanto vivamente promovete, a ri- 
putazione maggiore dell’ età noflra, di cui flètè lume 
chiariamo . 

Ragù fa 3. Novembre 1718. 

D. Ignazio Giorgi Abbate Mclitcfe Prindp. 

t ” • •' ’ • _ • • 

. Domenica Bianchi Segretario. 

LETTERA XL1X. 

Degli Adiranti di Conigliano. 

N EH’ ultima radunanza di quell’ Accademia il Signor 
Principe Girolamo del Giudice fece parola del 
voftro famofilTimo nome, e moftrò piacere di aver- 
vi per collega. Corrifpofero gli Accademici, che allo- 
ra fi trovarono * prefenti con pieno applaufo, e (labili-' 
rono d’ accettarvi per acclamazione , fenz’ altre forma- 
lità. Io godo il vantaggio procuratomi con ambizione 
nella lontananza del Segretario di recarvi quella noti- 
zia per ordine loro, c di aflicurarvi prima d’ogni al- 
tro , che da molto tempo in quà fono ammiratore del 
vollro gran talento, ed ho più volte defiderata quella 
Congiuntura di palefarvì la mia divozione . Debbo ag- ' 
giugnere per comando cfprelTo dell’Accademia, che un 

gran 
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f ran motivo per defiderarvi nel Tuo Corpo furono le 
die , e fpiritofe Pocfie , che in vario genere avete 
fin’ ora pubblicate, ma fopra ogn’ altro le maravigliofe 
opere di Santa Caterina da Siena da voi illudiate. Non 
potevate intraprendere cofa più gloriofa al Dialetto 
Sanefe, nè più utile univerfalmente all’Italiana favella, 
la quale Tenta dubbio fi arricchirà di molto coll’ ufo 
di un libro pieno di voci gentiliflìmc . Quando ben’ an» 
che non averte fatto, o non fàcerte altro d’ infigne, ba- 
derà quella fola fatica ad immortalarvi , e infieme a 
recarvi in fine della vita la bella confolazione di avere 
renduta alla voflra Patria tutta quella gratitudine , che 
a buon Cittadino fi conviene . 

• 1 . : 

Conigliano 1 6. Maggio 1719. 

' r • .< ' .'i 

V. divoti/s. CbbligatiJJìmo Servi t . , e Collega. 
franccfco Sarcinelli Accademico Afpirante. 

.LETTERA L. 

Degli Accademici dì Coftnza. 

A Ppena feppefi in Cofenza la fama dei grande av- 
vantaggio , che ha recato alla noftra favella 1’ e* 
dizione delie opere di Santa Caterina da Siena 
da voi perfezionate , e ’l maravigliofo acquirto , che 
per erte ha fatto la lingua Italiana di tanti pellegrini 
vocaboli, e maniere gentiliffime di favellare per la mi- 
gliore parte fe non perdute affatto, certamente andate 
in dimenticanza , ed in difufo ; invogliaronfi que’ ftu- 
diofi Accademici d’ averne copia , f fi compiacquero d* 
incaricare a me il cercarne conto. La voftra gentilez- 
za non permife che io fofferto averti per molto tem- 
po la pena di non averli ferviti * c compiaciuti , anzi 
volle, che elfi fuflcro confidati più oltre de* loro defi- 
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deri . Imperochè unite all' opere della Santa giunfero 
loro in mano 1’ erudite vostre oftèrvazioni intorno ai 
vocaboli della medefnr.a, ricolme di tutta quella lee- 
-gìadrla, ed erudizione, che a tal cola conveniafi. Al- 
lora fu , che in leggendo quelle due dotte , e faticofe 
«pere, fu 'toro agevole molto l’avvederli, quanto dol- 
ce, (àggio, ed in un tempo medefirao e r prellìvo, e for- 
te li futie 1* idiotifmo pollo in ufo dalla fortunata, e 
faplento Vergine , e dagli altri celebri contemporanei 
-fcrittori Sancii: e che elfo dovrebbe eflete accettato, 
come uno de’ più intigni d' Italia da ognuno , a cui lia 
a cuore di fcoprire , e promulgare altrui le bellezze, 
e l’ amenità di noftra lingua . E perché è giunto a lo- 
ro notizia, che alcune delle più celebri Accademie d* 
Italia hanno protettalo in lettera le obbligazioni, che 
•ve ne cortfervano , non defraudandovi di quelle lodi, 
che per confentimento de’ più faggi meritato avete , 
hanno fcelto me [ forfè perchè unico fra loro , che (ia 
di nazione Tofcatìo ] acciò a nome pubblico dell’Ac- 
cademia Cofentina vi aliicuri, e della molta (lima , che 
hanno del voftro merito, c delle riverenti efprclTioni, 
colle quali in ogni congiuntura, che loro lia permetto, 
fi profettèranno ai voliti ftudj , ed alle voftre applica- 
zioni altamente tenuti. Veggono bene, che a loro rele- 
gati colà nell’ultimo dell’Italia aliai diffìcilmente fa- 
rebbono (late per giugnere le nobiliflime notizie di tan- 
ti, c tanti vocaboli ufati da’ Signori Saneft in tempo, 
che viveva Santa Caterina, fe voi caricandovi di tutto 
il pefo, e cotnpcnfando folo la dappocaggine di molti, 
non vi fotte affaticato di raccoglierli infieme nel voftro 
celebre dizionario Careriniano . Sperano intanto , che I’ 
utile pubblico , 1’ acclamazioni di tante Accademie, e 
fe a nulla poffono , le loro private preghiere debbano 
fervirvi di (limolo a mandare a fine la tanto afpettata 
raccolta dei più Celebri fcrittori Sanefi , lkcome ne ha, 
come uom dice , motta la loro foliva il giornale di Li- 
pfia . Niuoo più di voi per avventura avrà e mente per 

con- 
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concepire , ed erudizione per iltuftrare ; e petto forte 
per ridurre al termine defiderato sì difficile, e profitte- 
vole imprcfa , della quale la nobiliffima voftra patria 
avranne la lode, e tutto il mondo letterario generati- 
ne P utile . 

Quelli fono appunto quei fentimenti , che io, gen- 
liffimo Signore Girolamo, dovea palefarvi per ordine 
dei Signori Accademici Cofentini . Voi ricevetegli con 
quel candore , c (inceriti di animo , con cui eflt ve P 
etfbifcono, ed onorate della voftra pregcvol grazia me, 
che a nome loro ve , li prefento . 

Napoli li 13. Giugno 

! '• l * » 

Divotifr. Obbligatift. Servit. 

Sebaftiano Pauli Accademico Cofcntino. 


LETTERA LI. 

De' Sollctici di FoJJombronc . 

S Anta Caterina da Siena folenne Maeftra delle co- 
fe di Dio , è ftata ancora [ per quel , che a noi 
pare ] gran lume della noftra volgar favella , alla 
quale ha recato (ingoiar pregio di bellezza , e di dol- 
cezza, e di purità colle fue opere immortali, e divine. 
A VS. Illuftriffima adunque, che con tanto difeernimen- 
to le ha redimite al primiero loro fplendore, (i deo- 
no meritamente le approvazioni di tutta Italia , tra le 
quali la preghiamo a volere annoverare quella noftra 
teftimonianza , recandola noi al pubblico, fpinti da quel 
zelo, che mode già nei tempi addietro alcuni de’ noftrt 
Cittadini tanto benemeriti del volgare idioma a illuftrar- 
lo con fodi ammaeftramenti , ed arrichirlo con elcgan- 
tiffime trallazioni; dichiarandoci inoltre impegnati a fo- 
(lencrc le glorie della fua nobiliffima Patria , a cui Erfi, 
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Ila della noftra famiglia Paflìonei , moglie d’ Aleflandro 
Marfilj , diede Laura, che da Flavio Chigi ebbe tra gli 
altri figliuoli Fabio, che col nome d’Alelfandro fettimo 
afeefe alla dignità Pontificale. Quelle importanti ragio- 
ni ci hanno giuftamente indotti a render palefe a VS. 
Illulìriflima i noftri fentimenti , e a celebrare le fue non 
mai abbaftanza lodate fatiche, onde pieni d’ ammirazio- 
ne verfoi gravi Autori Sanefi , fiaxno affatto perfuaii, che 
di loro polla dirti ancora; 

Quejli fon gli occhi della lingua noflra . 

Foflbmbrone 16. Giugno 1719. 

Obblìgatiffìmi Servitori 
• • . • Gli Accademici Solleciti . 

• . I \ 

LETTERA LII. 

Degli Artifìcio fi di Reggio di Calabria . 

l ' Accademia degli Artificiofi di Reggio di Calabria, 
_j da me nuovamente in quella mia Patria fondata 
a maggior coltura di Lettere fotto il configlio di 
VS. Illulìriflima , ed a norma delta fua inclita Sanefe 
Accidemia Intronata madre di tutte le Italiane Acca- 
demie , debbe con più ragione d’ ogn’ altra concorrere 
nell’ acclamazioni , ed interelfarfi nelle glorie di Santa 
Caterina da Siena : e della fua letteratiflima Città na- 
tia. Onde è, che io in nome di tutti i mici Colleghi 
comparila) a tributare i fentimenti della comune vene- 
razione loro alla dottrina angelica della Santa Vergine, 
la quale fu certamente colonna di fuoco acccfa da Dio 

Z nel 
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nel Cielo della Santa Chicfa per illuminare gli errori 
di quel fecolo pervcrfo, e fcifmatico in molte Provincie 
Criftiane , e fu Umilmente colonna di nuvola per diltil- 
lare manna di faporitifTima 'locuzione all’ eloquenza vol- 
gare, mediante il dolciiTimo Sanefe dialetto nelle divi- 
ne profe fue . mefcolato , e la purità delle fue efpref- 
{ioni, colle quali la faconda, e bene ammaeìlrata Ver- 
ginella trovò tanta grazia apprelfo i Capi della Chicfa 
Romana , e diede forza a (labilirvi le Colonne più va- 
cillanti. Quella miniera di ricchezze della Tofcana più 
pura lingua flette per gran tempo nafcolla , ed altera- 
ta nelle paffute impreffioni delle divine opere della San- 
ta , per colpa de’ librai difattenti, come olfcrvò il Cor- 
binelli, e come più diffufamente Voi ci avvifate nelle 
yollte erudite prefazioni , ed il Padre Federigo Burla- 
macchi nelle fue dottiflime annotazioni alle lettere del- 
la Santa ci vien. lignificando j onde gran mercè fe ne 
debbe allo zelo, che avelie voi,. Illuflriflimo Signore, 
per P onore della Santa , c di Siena , da cui folle fol- 
lecitato a promovere con tanto difpendio d’ oro , e de’ 
voflri fudorl dell’ oro medefìmo più pregévoli un’ impre- 
fa delle più utili, che a’ dì nollri fatte fi veggano, a 
benefizio inficmc della pietà , e della Tofcana piu fccl- 
ta locuzione : e voi medefinlo ne affaggiate il frutto 
delle vollre gloriofe fatiche , mentre appena ufeiti i 
primi libri di quelle profe ammirabili , riconofcete il pub- 
blico gradimento nell’ ufo , che tutti i volgari più let- 
terati fcrittori viventi fanno delle voci Caterinianc fi- 
nora feppellite, ed cfclufe[ non lappiamo <c per negli- 
genza , o invidia al vollro Sanefe- idiotifmo ] dai com- 
pilatori del Vocabolario Fiorentino , che non vollero 
quafimente cogliere altri fiori per inghirlandare l’ Italia- 
na eloquenza, fc non quei foli nati nelle rive dell’Arno, 
al pari del quale la voflra Arbia feracifiima di grazie 
di dire, e popolatiflima de’ coltivatori delle buone ar- 
ti, ne produrti degli altrettanti odorofi , e vaghi, fic- 
comc voi ci diniollrace nello flrepitofo Catalogo de- 
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gl’ infierii Scrittori Sancii volgari voftri Concittadini , 
riferiti nel vodro Sanefe Ciornale al giorno ultimo di 
Maggio: il che pure tutte le oltramontane Nazioni 
confermano nel concorfo , che Tempre più di loro fi 
vede alle vodrc Accademie: potendofi anzi dire, che ci- 
gni privata Cafa di Siena fia un’Accademia di ben par- 
lare , ed un Areopago del buon viver Cridiano , fecon- 
do che fi vede nella numerofa ferie de’ Servi di Dio, 
la chiarezza de’ quali [ dilfe il gran Cardinale Federigo 
Borromeo ] fa dillinguere il vodro benedetto paefe 
fra gli altri , nel modo che la via lattea tanto fpelfata 
di delle fa feomparire le altre parti del Cielo. Di tut- 
to quedo rimali bene informato nella danza, che io ho 
fatta di quarant’ anni in Roma , dove la vodra dudio- 
fa , e fpiritofa Nazione nobiliflima non è feconda a 
quante qui ne concorrono dà ogni parte: onde per fe- 
te di ritornarmene alla mia patria arricchito delle vir- 
tù de’ vodri Cittadini, de’ quali epilogate in un mede- 
limo tutti i pregi più fparlì , ho fatto fempre raccolta 
da’ librai di quanti Saneli fcrittori vi ho ritrovati, con- 
fortandomi , che quedi lìano fra’ migliori capitali della 
mia libreria Spizzicagigliana , la quale , come fapete , 
ad ufo de’ poveri dudiofi dovrà aprirft nella Città mia 
di Reggio,, c di tal nome ho voluto chiamarla. Viva 
dunque la Santa Maedra Caterina Benincafa , viva il 
.dialetto Sanefe , c viva il vodro nome tanto beneme- 
rito della letteratura di queda età, il quale dietro al- 
l’ ale di quella Serafina andrà a rifplendere nel medefi- 
mo lume di lei, dentro del quale la nodra Accademia 
Reggitana fpera di fare qualche comparfa mediante.» 
quello voto di folenne olfequio , che viene oberendp 
frai voti di tutta la Repubblica letteraria all’ altare 
della fapienza della Spofa, e Difcepola eletta del Ver- 
bo incarnato, alla quale raccomandando gli avanzamen- 
ti della nodra Artificio/* nafcentc Adunanza, che giu- 
rerà fempre in nerbit Magi/lrae , mi fottoferivo per 
parte di tutto il detto Collegio Alunno avventurofo 
Z 2 ‘ ' ’ * del-- 
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dell’ Accademia Sanefe , e di tutta la Sanefe Lettera* 
tura * 

Roma 30. Giugno 1719. 

Divoti Cs. Obbligati fi. Servit. 

Abbate D. Antonio Spizzicagigli Decano, e 
• prima Dignità della Chiefa Metropolitana 

di Reggio in Calabria , voftro Collega in 
Arcadia , Fondatore dell’ Accademia degli 
Artificio!!, e della Libreria Spizzicagigliana 
v per li poveri lludenti &c. 


LETTERA LIII. ' 

Dell' Accademia di Lecce. 

A Ncora in qucfl’ ultime parti d’ Italia giunge la fa- 
ma della nuova edizione delle divine opere della 
voftra Serafica Verginella Caterina, la quale, do- 
po fettant’ anni di traversìe alla Chiefa dì Dio per l* 
cfilio del fuo Vicario dalla Romana Sedia Pontificale , 
portò alla medefima la ferenità , facendoli condotterà 
di Gregorio XI. a Roma; benefizio, che coltimi fee de- 
bitrice alla voftra Sanefe Eroina l’ Italia tutta non me- 
ro , che Roma , e la fua Cattedra . Or le maraviglie 
di quella gran Santa voi veramente, chiariflimo Signor 
Girolamo, ci fate quella volta udire, dopo tante altre 
voftre opere eruditiflimc , mentre ripurgando da tanti 
errori di locuzione, c di fentenza i cotanto alterati te- 
tti della Santa , e rendendoli al primo lineerò candore 
della purgata lingua materna Sanelè, in cui gli fcrifle 
Caterina, aprifte un pafcolo di nuovo faporc all’ Itali- 
ca Eloquenza : la quale torto , che videfi aperto un co- 
sì deliziofo campo, e di sì lumino!! penlieri , e di co- 
tanto Lignificanti vocaboli , corfc a farfene ghirlanda , 
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_e vi corfero le Mufe facrc , e profane , per quanto vi 
date a dimoDrare nel voDro Apparato all’ opere della 
Santa, dove riportate l’ufo, che tanti infigni viventi 
fcrittori fecero delle forme di dire della Della Maeltra 
del ben parlare. Ed in vero chi ponga mente al divi- 
no dialogo , che la Santa dettò in eltafi , Dando a ragio- 
namento coll’ Eterno Padre, quali fonti non vi difcuo- 
pre di nuova celeDial dottrina per abbeverarne i facri 
oratori ? e qual mele della foDan7a delle Divine fcrit- 
ture , c de’ Santi Dottori compoDo non vi fi guDa ? 
mentre ad ogni purgato orecchio refo oggimai nell’ar- 
monìa del parlare o si delicato , il parlar di Caterina 
riefce così numerico, c foave, che nulla fappia di dif- 
fonan7a , e di dura con pcfizicne di voci afpre , e di 
articoli non bene allogati : del che ne abbiamo chiarii 
fimo argomento nel luddetto voDro erudito , non men 
che piacevole Apparato all’ opere di Santa Caterina : 
libro , che nell’ ufcire alla luce non in tutto fuor del- 
l’idea, è Dato cupidamente raccolto da tutti i lettera- 
ti foglio per foglio , e preconizzato ancora eflendo im- 
maturo da’ Signori GiornaliDi di Venezia nel Giornale 
ventèlimo feDo per un’ opera (ingoiare, e forfè la piò 
nobile del voDro ingegno, dove fate cosi ben giocare, 
e la fatira, e la comica fopra così Iterili, e fece hi fog- 
getti , quali fono le quiDioni grammaticali , e di Lucia- 
no , imitando, quanto ogn’ altro mai s’abbia fatto, i 
vivaci caratteri. Vivete dunque felicemente, come feli- 
cemente fcrivete , a gloria di quella nollra età , e del- 
la noDra Nazione Italica, e della voDra nobiliffima pa- 
tria , della cui fegnalata virtù tanti ferni hanno frutti- 
ficato prelTo di noi , come tra gli altri due Vefcovl 
hanno decorato quella nollra patria , uno della fami- 
glia de’ Tolomei , famiglia di tanto fplendorc in Sie- 
na, l’altro de’ Sarecini Cardinale Napolitano, la di cui 
profapia nobiliQima fino di fette fecoli Da piantata in 
Siena: ed accogliete della noDra Accademia, che te 
tanta Dima per voi , c tanto amore , queDo riverente 

Z J of- 
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«flequiofo tettirmxùo intorno alle divine profe della vo^ 
ftra ben’ addottrinata Maettra dei ben vivere , e del 
ben parlare Santa Caterina Sanefe, ed intorno al vo- 
ftro Sanefe dialetto, ed intorno al voflro libro maravi- 
gliofo, mentre rallegrandoci degli applaufi, che da per 
tutto per si grand’ opera v’ incoronano , ci fottoferi- 
viamo , e dichiariamo. 

Di Lecce il di primo Gennaio 17201 

Divoti fi. Obbligati fi. Servìt. 

Girolamo Palma . 

Salvador Perrone. 

Ignazio Viva . 


LETTERA LIV. 

Della Colonia Poliziana . 

' A Nche la no (Ira Città di Montepolciano è in obblr- 
go di porgere alla Serafica Vergine da Siena-, 
qualche tributo d’oflequio: e benché il noftro di- 
re fia per tenere l’ultimo luogo, farà almeno (ingoia- 
re nella femplicità di una tcnuilfima, e triviale dicitura 
fenz’arte, e priva d’ogni vezzo. Cosi forfè degneraf- 
fi di non rifiutarla, qual mai fiafi per effere, ella, che 
Lenza ajuti umani tanto fu non folamente inoltrata in 
tutto il Papere, ma di più dotata di fomma eloquenza, 
o favellaile, o fcrivettc, talmente che fempre davafi a 
conofcere per una difcepola della Sapienza increata: 
ciò che il moftrano bensì le bellillime opere di lei pie- 
ne d’ un Tanto amore verfo Iddio , unite con un per- 
fetto zelo di carità verfo il proflimo , ed clprelfe con 
tal maniera di dire , che ognuno dee confettare , che 
ella fcritte nel buon fecolo della lingua con altrettan- 
to fapore, quanto ogn’ altro fcrittore più purgato. E 
• . va- 
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vaglia il vero , 1’ idiotifmo di Siena è accetti(Tmio a 
tutte le nazioni , dovendoli co te 'la avventurata Città 
riconofcere fuor d’ ogni dubbio tra le ben parlanti del- 
la Tofcana , come vien comprovato dalle Nazioni di là 
da’ monti , che inviano la loro gioventù nobile per lo 
più a rotella volta per apprendere il fior delia lingua ; 
il che tratte Giulio Liplio celebre fcrittore latino a 
commendare cotanto in alcune lettere a’ fuoi compa- 
trioti'! il far dimora in Siena per l’amenità del luogo, 
dolcezza di collumi , e foavità naturale del dialetto . 
Npi poi fiamo incitati a far tal veritiera confezione da 
una finceriflìma congratulazione , e godimento, eifendo 
comune a noi co’ Signori Sanefi gli accidenti, e la 
proprietà del ben parlare, liccome avvedutamente ave- 
te voi avvertito, Signor Girolamo, nel vollro Voca- 
bolario Cateriniano in propofito delle pronunzie To- 
fcane. Ma più forti motivi di pietà, e di oflequio ver- 
fo la vollra Santa Eroina fomminillrarono a’ nollri an- 
tenati la pietà medefima , e l’ oflequio di lei verfo la 
liollra Santa Agnefe, allorché venuta quella in Montc- 
polciano a venerare il corpo di quella defonta, delle 
di cui eroiche, e fante virtù fu feguace ed imitatrice 
fedele , videli quella alzar dall’ urna con manifello mi- 
racolo il piede, e porgerlo a ricevere da Caterina di- 
votiflimi baci : come fc le fante Anime di quelle due 
Serve del Signore fodero conglutinate infieme a fomi- 
glianzà di quelle di David , e di Gionata : onde è , che 
per pegno vivo della (ingoiar grazia ricevuta , lafciò 
Caterina nel Convento, da ella Agne r e in Montepolcia- 
no in (li tu ito, per Monaca, una fua diletta nipote. 

E ficcome tra Santa Agnefe, e Santa Caterina paf- 
sò cotanta intelligenza, cosi fra le loro Patrie fu Tem- 
pre amicizia, e corrifpondenza con la fcambievole ag- 
gregazione di molte famiglie, anzi coll’ ammiflione , fi 
può dire, univerlale di tutta quella nollra nobiltà , fe 
fi riflette alla celebre capitolazione tra il comune di 
Siena, e quella di Montepolciano fatta il di n. Mag- 
gio 
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gio 1495- per rogito di Ser Tommafo del q. Martino 
di Lorenzo Cafolani Cittadino Sanefe al Cap. 40. dei 
tenore feguente: 

Item quoti omner homi iter , & per Conile Mentir Poli - 
tiani intei! igantur effe , & Jint aver dittae Ctvitatit 
Seuenfir , & fatti C tvet Civitatir Senenfit : & qunun que 
praedicatorum veneree ad babitandum Jormaliter in ditta. 
Civitate Fenenfi, gaudeant otanibur beneficiir , (Sr privi- 
legi ir , quibur gaudent alii Civer originale! Ctvitatit Se- 
nenfir , non obìianttbur quibufeumque Jlatutir , titani de 
quibur debet fieri menilo Cpecialit (tre, 

E la fuddetta capitolazione per rogito del detto 
Kotajo li 13. Dicembre 14 g6, fu ratificata dal Collegio 
della Balìa di Siena, con l'aggiunta d'altre cole a fa- 
vore di Montepolciano : della qual capitolazione anche 
Spinello Benci ne fa menzione nella lua Boria di Mon- 
tepolciano lib. 4. Parimente gli Borici di Siena Male- 
volti , e Tommafi parlano con patticolare fiima di 
Montepolciano. Non dee lafciarfi in filenzio Jacomo 
del Pecora da Montepolciano , che fiori verfo il 1400. 
uomo di gran bontà , rifpetto, ed onore , di cui fi leg- 
ge qualche poesìa in lode di Santa Caterina . 

Gran pregio ancora contribuirono a quefia Patria 
le virtù , e miracoli della prefata Santa Agnele , e di 
molti altri Beati, che fiorirono inaivero tempo, ed 
il Pontcficato di Marcello II. Cervini, benché moflrato 
al CriBianefimo alla sfuggita, e branccfco Maria Ta- 
rugi prima compagno di S. bilippo Neri nell’ iBituzicne 
della fua congregazione , poi Cardinale, ed Arcivefco- 
vo dicoteBa voBra Chiefa Metropolitana, e più Cardi- 
nali , e Prelati di Santa Chiefa celebri al Monco in 
fantità, e dottrina , iiccome il famofo Angelo Poliziano 
delia nobile famiglia de’ Cini, quale in fra gli altri no- 
Bri letterati Concittadini riportò il vanto di eflere egli 
rifiauratore non meno della lingua Latina, che ritrova- 
tore primario dell’ufo dell’ Accademie in Italia, tra le 
quali non ultima fu la noBra degli Aggirati, che in 
-, 1 ogni 
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ogni tempo ha prodotti uomini di qualchi gTido, fon- 
data per opera di si celebre letterato , rivolto infieme 
a ripurgare con la coltura, e con lo ftudio anche la To- 
fcana favella. Ma tra le molte prerogative di Montepol- 
ciano ha il fuo luogo la ftabile amidi co’ Signori Sane- 
fi , convalidata Tempre dai frequenti , e fcambicvoli pa- 
rentadi coi noftri concittadini . Quedi fono i fentimenri 
uni ver (ali di quella Colonia, che non celta di porgere 
•al Cielo i fuoi voti , acciò vi dia lunga vita in benefi- 
zio della letteraria Repubblica: ed io in nome di cito ho 
l’ onore di e ite re . 

Il dì 1 Maggio 1720. 

Volìro Dihotifr. Obbligati />. Scrvit.c Compaflore. 

Ermoclc Aliccnfe Vicccuftode della Colonia Poliziana . 


LETTERA LV. 

ED VLTIMA IN ORDINE AL TEMPO IN CVI FV SCRITTA 
LA PRIMA DEGLI INTRONATI DI SIENA. 

* 1 . .. 

All' Economico Signor Girolamo Gigli, a Roma . 

F U letta a’ pattati giorni nella notlra adunanza la ve- 
drà lettera de’ 7. di Aprile caduto, e fentendo in 
etta la gran premura, che avete perchè da quelli Ac- 
cademici fi dia mano alla raccolta dei notlri Sancii 
icrittori volgari indicati nel vodro Giornale Sancfc al 
giorno ultimo di Maggio fopra tale vodra idanza a tanta 
riputazione della comune patria indirizzata , ed al profitto 
della Tofcana letteratura non fi mancherà di penfare 
al modo di raccogliere i manoferitti in qua , e in là 
fparfamente ripodi , e di riflettere alle migliori impref- 
fioni degli autori già divulgati nella dampa , acciocché 
una tant’ opera in tutte le fue parti corrifponda all’ef- 
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pettazione . Ben’ ì: vetro, che al fentirfi il voftro nome 
follevofli l’Adunanza contro del voftro indugiare a ren- 
dere una volta compiuta 1’ edizione dell’ opere delljt no- 
ftra Santa Caterina, delle quali , ormai ha tanti anni, vi 
pigliale l’incarico, non fedamente con quella Accade- 
mia, ma con tutto 11 mondo vi farefte debitore. Fin’ ora 
fi confiderà malagevole L' imprefa per d.verfi motivi , e 
fra gli altri per le tante giunte da voi ordinate; ma ef- 
fendo Hata la più gran parte di quelle felicemente con- 
dotta a fine dall’ eruditiflimo noftro Accademico Tempre 
mai benemerito Padre Federigo Burlamacchi , pare ormai 
tempo, che 1’ opera polla nel fuo buon giorno ufeire 
intiera alla luce, Debbe quella., per ora elìcre l'unico 
oggetto de’ voftri penfieri , ficcome è divenuta gran fol- 
lecitudine non folo delle pie perfone,ma ancora dcll’e- 
juditc , e. fpecialmente de’ profellbri del buon parlare, 
che in quella corretta , e piena impresone afpettano di 
vedere aperta una miniera novella di proprie, eleganti, 
e fublimi forme di dire, e difeppellito il teforo di tanti 
voci a ricchezza maggiore della comune Tofcana favel- 
la , di cui la Santa venne Tempre riconofciuta da tut- 
te le nazioni (ingoiare, graziofa maellra. Voi ben Ta- 
pete quanto 1’ acclamarono tanti celebri letterati, fra’ 
quali jl noftro Cclfo Cittadini, che prima di voi nelle Tue 
polillc alle lettere del Politi ollervò la gentil’ elprefllo- 
ne del Corbinelli, che madre di devozione non blamen- 
te , ma della noftra eloquenza chiamolla . E madre in 
vero, del cui foftanziofilfimo latte debbe più , che d' ogni 
altro nudrirfi la Tofcana , e particolarmente la nollra 
Sanefe letteratura , eflendo a voi noto, che tra’noftri Ac- 
cademici Filonjati le profe della Santa fi veneravano come 
tavole della legge del parlare più colto , e n’ era fra di lo- 
ro preferitta la lettura nelle private conferenze, ficcome 
Aleflandr.o VH.fteffo voleva, cjie li face (Te alla fu a me rifa 
quotidiana; il che non una volta fola dal noftro piilfimo 
Reai Sovrano vivente fappiamo eflèrfi praticato, e per pa- 
fcolo di devozione., c di erudiziene ancora . Debbo pertan- 
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*0 a nome dell’ Accademia confortarvi a porre l'ultima 
■ mano a queda vodra si lodevole fatica, alla quale gran 
pregio potrebbe aggiungerli , fe dopo tanto lume dato 
•all’ Moria di quei tempi , da voi s’ intraprendere qual- 
che orfervazione intorno a più vocaboli della Santa pieni 
di mirabili e r preffioni, e taciuti ne’ Dizionari Tolcani : 
ficcome intorno all’ idiotifmo della noilra Nazione cosi 
-comunemente ricevuto , e del quale il nollro Cavaliere 
Scipione Bargagli prefe di propolito a trattare nel fuo 
Turammo , come che però tutta la dilfinzione egli non 
faceffe tra la favella nolira, del volgo, e la piu colta. 
E ciò credo polii agevolmente per voi efaminarfi col ri- 
feontro di tante , e tante celebri nodre antiche fcrittu. 
re, le quali codi nella Libraria di AlelTandro VII. ap- 
preso 1’ Ecccllentifflnio Principe di Famefe nodro amore- 
voliflimo Compatriotta , c Accademico potrete ritrova- 
re . Queda fatica potrà giovarvi talora al miglior or- 
dine della vodra nuova Grammatica Tofcana , della-, 
quale n’ c data commeflà la cenlura a i Monlignori 
Sergardi , e Fontanini , e rimedi a loro l’ approvazio- 
ne , di cui ci ricercadc . Quefti inlìeme col litteratif- 
fimo Accademico 1’ Eminentillimo Tolomei,. liccomc tan- 
ta alTidenz.a vi hanno predata nella mentovata raccolta 
de’ nodri Scrittori volgari » cosi col purgatilfimo di'cer- 
nimento loro vi pollòno dare ogni buon lume per ben 
condurre al fine queda , e tante altre degne opere, 
delle quali dedadc colle vodre promede in ciafcuno 
defiderio si grande , e di cui però tutt’ ora di loie 
fpcranze andate lufingando , e intrattenendo . Non è 
però , che L’ Accademia li diffidi di voi , che ben fa 
con qual coraggio incontrade L’ impegno al vodro 
grande fpirito non difugale , con qual prontezza ab- 
braedade 1’ imprefa , e con quanto poi di dudio, c 
diligenza vi convenne di affaticarvi per incontrare quel- 
1’ approvazione , colla quale vennero accolte 1’ Opere 
della Santa da voi fin’ ora pubblicate : che perciò mai 
non lederà di efortarvi a volere fpendcrc ugual cura, 

e di- 
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c diligenza, acciocché i! rodante veggafi quanto prima 
condottò al termine bramato, c alla dovuta perfezione, 
e dopo qucdo polliate dar mano alla defìderata Cronica 
del nodro Rè Giannino , c al compimento del Sanc- 
fe Giornale , come più vi piaccia . In quedo modo voi 
compirete 1 ’ offizio di valorofo Intronato , cui fono a 
cuore le glorie di queda Patria , e di quella Accademia, 
in nome della quale nuovamente editandovi, mi fo* 
ferivo . ... ( 

Siena 4. Maggio . 17 16. che è 191. 
dal nafeimento della nodra Accademia* 

• * * ' . • ’ , 

Il Leccato Archintronato . 

Canonico Francefco Bandini • 


IL FINE. 
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